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ATTI PONTIFICI

Lettera Enciclica del S. Padre Pio XII 
sul Corpo Mistico di Gesù Cristo

LETTERA ENCICLICA
AI PATRIARCHI, PRIMATI, ARCIVESCOVI, VESCOVI E ALTRI ORDINARI 

AVENTI PACE E COMUNIONE CON LA SEDE APOSTOLICA
PIO PAPA XII

VENERABILI FRATELLI
SALUTE ED APOSTOLICA BENEDIZIONE

INTRODUZIONE

La dottrina sul Corpo Mistico di Cristo che è la Chiesa (Cfr. Col., 1,24), 
dottrina attinta originariamente al labbro stesso del Redentore e che pone 
nella vera luce il gran bene (mai abbastanza esaltato) della nostra strettis­
sima unione con sì eccelso Capo, è tale senza dubbio che, per la sua ec­
cellenza e dignità, invita tutti gli uomini che son mossi dal divino Spirito, 
a studiarla, e illuminandone la mente, fortemente li spinge a quelle opere 
salutari che corrispondono ai suoi precetti. Reputiamo perciò Nostro com­
pito il trattenerci con voi su questo argomento, svolgendone e dichiaran­
done quei punti specialmente che riguardano la Chiesa militante. Al che 
Ci muove non solo l’insigne grandezza di questa dottrina, ma anche lo 
stato presente dell’umanità.

Intendiamo infatti di parlare delle ricchezze riposte nel seno di quella 
Chiesa che fu acquistata da Cristo col proprio sangue (Act., XX, 28) e le cui 
membra si gloriano di un Capo redimito di spine. Circostanza questa, che 
è una prova evidente che le cose più gloriose ed esimie nascono soltanto 
dal dolore, e quindi dobbiamo godere per la nostra partecipazione alla pas-
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sione di Cristo, affinché possiamo poi rallegrarci ed esultare quando si ma­
nifesterà la sua gloria (Cfr. I Petr., IV, 13).

Rileviamo sin dall’inizio che, come il Redentore del genere umano 
ricevette persecuzioni, calunnie e tormenti da quei medesimi la cui sal­
vezza s’era addossata, così la società da lui costituita si assomiglia anche 
in questo al suo divin Fondatore. Non neghiamo, è vero, che anche in 
questa nostra età turbolenta vi sono non pochi i quali, benché separati dal 
gregge di Cristo, guardano alla Chiesa come all’unico porto di salvezza (e 
lo riconosciamo con gratitudine verso Dio); ma sappiamo pure che la Chiesa 
di Dio è dispregiata e con superba ostilità calunniata da coloro che, ab­
bandonata la luce della cristiana sapienza, ritornano miseramente alle dot­
trine, ai costumi, alle istituzioni dell’antichità pagana; spesso anzi è igno­
rata, trascurata e tenuta in fastidio da molti cristiani, o allettati da errori 
di finta bellezza, o adescati dalle attrattive e depravazioni del mondo. Per 
dovere quindi di coscienza, o Venerabili Fratelli, e per assecondare il de­
siderio di molti, porremo sotto gli occhi di tutti ed esalteremo la bellezza, 
le lodi e la gloria della Madre Chiesa a cui, dopo Dio, tutto dobbiamo.

C’è da sperare che questi Nostri precetti ed esortazioni, nelle presenti 
circostanze, produrranno nei fedeli frutti molto abbondanti, poiché sappia­
mo che tante sventure e dolori del nostro procelloso tempo dai quali sono 
acerbamente tormentati innumerevoli uomini, se vengono accettati dalle 
mani di Dio con serena rassegnazione, convertono per un certo impulso 
naturale gli animi dalle cose terrene e instabili alle celesti ed eterne, susci­
tando in essi un’arcana sete e un intenso desiderio delle realtà spirituali : 
stimolati così dal divino Spirito, vengono eccitati e quasi sospinti a cer­
care con maggiore diligenza il Regno di Dio. Infatti, a misura che gli uo­
mini si distolgono dalle vanità di questo mondo e dall’affetto disordinato 
delle cose presenti, si rendono più atti a percepire la luce dei misteri so­
prannaturali. E forse oggi più chiaramente che mai si vede la instabilità e 
inanità delle cose terrene, mentre i regni e le nazioni vanno in rovina, in­
genti beni e ricchezze d’ogni genere vengono sommerse nelle profondità 
degli oceani, città, villaggi e fertili terre son coperte di rovine e insan­
guinate di stragi fraterne.

Confidiamo inoltre che neppure a coloro che sono fuori del grembo 
della Chiesa cattolica, saranno ingrate nè inutili le verità che siamo per 
esporre intorno al Corpo mistico di Cristo. E ciò non solo perchè la loro 
benevolenza verso la Chiesa sembra aumentare di giorno in giorno, ma 
anche perchè essi stessi, mentre osservano le nazioni insorgere contro le 
nazioni e i regni insorgere contro i regni, e crescere smisuratamente le di­
scordie, le invidie e i motivi di odio, se poi rivolgono gli occhi alla Chiesa 
*e considerano la sua unità d’origine divina (in virtù della quale tutti gli 
uomini d’ogni stirpe vengono congiunti da fraterno vincolo con Cristo), al­
lora certamente son costretti ad ammirare questa grande famiglia fomen-
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tata dall’amore, e con l’ispirazione e il soccorso della grazia divina vengono 
attirati a partecipare della stessa unità e carità.

Vi è anche una ragione particolare, tanto cara e dolce, per cui questo 
punto di dottrina si presenta con sommo diletto alla Nostra mente. Du­
rante il passato venticinquesimo anno del Nostro Episcopato, con grandis­
simo compiacimento osservammo una cosa che fece luminosamente risplen­
dere in tutte le parti della terra l’immagine del Corpo mistico di Gesù Cri­
sto; mentre cioè una micidiale e diuturna guerra aveva miseramente in­
franto la fraterna comunanza delle genti, dovunque Noi abbiamo dei figli in 
Cristo, tutti, con una sola volontà ed affetto, hanno elevato il pensiero verso 
il Padre comune che governa in così avversa tempesta la nave della Chiesa 
cattolica, portando nel cuore le sollecitudini e le ansietà di tutti. Ed in que­
sta circostanza notammo non soltanto la mirabile unione della famiglia cri­
stiana, ma anche questo fatto innegabile ; che a quella guisa che Noi strin­
giamo al Nostro cuore paterno i popoli di qualsiasi nazione, così da ogni 
parte i cattolici, benché appartenenti a popoli fra loro belligeranti, guar­
dano al Vicario di Cristo come all’amantissimo Padre di tutti, il quale, 
ispirato da assoluta imparzialità e da incorrotto giudizio per ambo le parti 
ed elevandosi al di sopra delle procelle delle umane passioni, prende con 
tutte le forze la difesa della verità, della giustizia, della carità.

Nè Ci ha apportato minore consolazione l’aver appreso ch’è stata rac­
colta spontaneamente e volenterosamente una somma per innalzare in Ro­
ma un sacro tempio dedicato al Nostro santissimo Predecessore e Patrono 
onomastico, il Papa Eugenio I. Pertanto, come questo tempio, da erigersi 
per volere ed elargizione di tutti i fedeli, farà perenne il ricordo di questo 
faustissimo evento, così desideriamo che questa Lettera enciclica renda 
testimonianza del Nostro animo grato; poiché in essa si tratta appunto di 
quelle vive pietre umane, le quali, edificate sulla pietra angolare che è Cri­
sto, vengono a formare quel sacro tempio di gran lunga più eccelso d’ogni 
altro tempio costruito dalle mani, l’abitazione cioè di Dio nello Spinto 
(Cfr. Eph., 11, 21-22; I Petr., II, 5).

La nostra sollecitudine pastorale poi è il principale motivo che Ci fa 
trattare con una certa ampiezza di questa eccelsa dottrina. Molti punti sono 

' stati messi in luce su questo argomento, nè ignoriamo che parecchi si ap­
plicano oggi con grande attività al suo studio, donde viene anche fomen­
tata ed alimentata la pietà cristiana. Il che sembra da attribuirsi special- 
mente al fatto che il rinato studio della sacra liturgia, l’uso invalso di ac­
costarsi con maggior frequenza alla mensa eucaristica e il culto del Cuore 
sacratissimo di Gesù, che godiamo di veder più diffuso, hanno indotto gli 
animi di molti ad una più accurata indagine delle investigabili ricchezze 
di Cristo che si trovano nella Chiesa. A collocare poi quésto argomento nel­
la sua luce, molto influirono gli insegnamenti che in questi ultimi tempi fu-;
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rono pubblicati intorno all’Azione Cattolica, i quali resero più stretti i vin­
coli dei cristiani tra di loro e con la gerarchia ecclesiastica, particolarmente 
col Romano Pontefice. Tuttavia, se a buon diritto possiamo godere di quan­
to abbiamo accennato, pure non si deve negare che circa questa dottrina 
non solo si spargono gravi errori da coloro che sono separati dalla vera 
Chiesa, ma si diffondono anche tra i fedeli delle teorie o inesatte o addirit­
tura false, che deviano le menti dal retto sentiero della verità.

Infatti, da una parte perdura il falso razionalismo, il quale ritiene com­
pletamente assurdo tutto ciò che trascende le forze dell’ingegno umano, e 
gli si associa un altro errore affine (il così detto naturalismo volgare), il 
quale non vede nè vuol riconoscere altro nella Chiesa di Cristo all’infuori 
dei vincoli puramente giuridici e sociali; dall’altra parte si va introducendo 
un falso misticismo il quale falsifica la Sacra Scrittura, sforzandosi di ri­
muovere gli invariabili confini fra le cose create e il Creatore.

Intanto questi falsi ritrovati, opposti tra loro, conducono a questo ef­
fetto che alcuni, atterriti da un certo infondato timore, considerano una 
così elevata dottrina come cosa pericolosa, e perciò indietreggiano davanti 
ad essa, come dal pomo del Paradiso, bello sì, ma proibito. Niente affatto: 
i misteri rivelati da Dio non possono essere nocivi agli uomini, nè devono 
restare infruttuosi come un tesoro nascosto nel campo; ma sono stati rive­
lati appunto per il vantaggio spirituale di chi piamente li medita. Infatti, 
come insegna il Concilio Vaticano, « quando la ragione, illuminata dalla 
fede, indaga con pia e sobria diligenza, può raggiungere, concedendolo Id­
dio, sufficiente ed utilissima intelligenza dei misteri, sia per analogia con 
ciò che conosce naturalmente, sia per il nesso dei misteri stessi tra di loro 
e col fine ultimo dell’uomo » ; quantunque l’umana ragione, come lo stesso 
sacro Sinodo ammonisce, « non si rende mai atta a penetrarli con la stessa 
chiarezza di quelle verità che costituiscono il suo naturale oggetto » (Sessio. 
III : Const. de fide cath., c. 4).

Avendo pertanto maturamente considerato queste cose al cospetto di 
Dio: affinchè la bellezza della Chiesa rifulga di nuova gloria, affinchè la 
conoscenza della singolare e soprannaturale nobiltà dei fedeli congiunti nel 
Corpo di Cristo col proprio Capo si diffonda, e inoltre affinchè sia pre­
cluso l’adito ai molteplici errori su questo argomento, abbiamo creduto 
Nostro dovere pastorale di esporre a tutto il popolo cristiano, con questa 
Lettera Enciclica, la dottrina del Corpo mistico di Cristo e dell’unione dei 
fedeli col divin Redentore nello stesso Corpo, ricavando al tempo stesso 
dalla medesima dottrina alcuni ammaestramenti, per cui una più alta in­
vestigazione di questo mistero produca frutti sempre più abbondanti di 
perfezione.
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PAR TE PRIMA

La Chiesa è il Corpo Mistico di Cristo
Considerando l’origine di questa dottrina, Ci sovvengono sin dall’ini­

zio le parole dell’Apostolo : « Dove abbondò il peccato, sovrabbondò la gra­
zia» (Rom., V, 20). Risulta infatti che il padre di tutto il genere umano 
fu costituito da Dio in sì eccelsa condizione da tramandare ai posteri, in­
sieme con la vita terrena, anche quella superna della grazia celeste. Se non 
chè, dopo la misera caduta di Adamo, tutta la stirpe umana, infetta dalla 
macchia ereditaria del peccato, perdette la partecipazione alla natura di 
Dio (Cfr. 11 Petr., I, 4), e tutti diventammo figli dell’ira divina (Eph., Il, 3). 
Ma il misericordiosissimo Iddio « amò talmente il mondo, da dare il suo 
unigenito Figlio » (IOANN., III, 16), e il Verbo dell’Eterno Padre, con iden­
tico divino amore si assunse dalla progenie di Adamo l’umana natura, in­
nocente però e senza macchia di colpa, affinchè dal nuovo Adamo celeste 
scorresse la grazia dello Spirito Santo in tutti i figli del progenitore. 1 quali, 
dopo essere stati privati della figliuolanza adottiva di Dio a causa del primo 
peccato, diventati per l’incarnazione del Verbo fratelli secondo la carne 
del Figlio unigenito di Dio, hanno ricevuto anch’essi il potere di essere 
figli di Dio (Cfr. IOANN., I, 12). E così Gesù pendente dalla croce non solo 
risarcì la violata giustizia dell’eterno Padre, ma meritò per noi suoi con­
sanguinei un’ineffabile abbondanza di grazie. Egli avrebbe potuto elargirla 
da se a tutto il genere umano; ma volle farlo per mezzo di una Chiesa vi­
sibile, nella quale gli uomini si riunissero affin di cooperare tutti con lui e 
per mezzo di essa a comunicare vicendevolmente i divini frutti della re­
denzione. Come infatti il Verbo di Dio, per redimere gli uomini coi suoi 
dolori e tormenti volle servirsi della nostra natura, quasi allo stesso modo, 
nel decorso dei secoli, si serve della sua Chiesa per continuare perenne- 
mente l’opera incominciata (Cfr. Conc. Vat., Consi. de Eccl., prol.).

Pertanto, a definire e descrivere questa verace Chiesa di Cristo (che è 
la Chiesa santa, cattolica, apostolica, Romana) (Cfr. ibidem, Const. de 
fid. cath., cap. 1), nulla si trova di più nobile, di più grande, di più divino 
che quell’espressione con la quale essa vien chiamata « il Corpo mistico di 
Gesù Cristo » ; espressione che scaturisce e quasi germoglia da ciò che 
viene frequentemente esposto nella Sacra Scrittura e nei Santi Padri.

LA CHIESA E’ UN « CORPO »
Unico, indiviso, visibile

Che la Chiesa sia un corpo, lo bandiscono spesso i Sacri Testi. « Cri­
sto, dice l’Apostolo, è il Capo del Corpo della Chiesa » (Col., 1, 18). Or­
bene, se la Chiesa è un corpo, è necessario che esso sia uno e indiviso, 
conforme al detto di Paolo: « Molti siamo un solo corpo in Cristo » (Rom., 
XII, 5). Nè dev’essere soltanto uno e indiviso, ma anche concreto e per-
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cepibile, come afferma il Nostro Antecessore Leone XIII di f. m. nella sua 
Lettera enciclica Satis cognitum ; « Per il fatto stesso che è corpo, la Chiesa 
si discerne con gli occhi» (Cfr. A. S. S., XXV11I, p. 710). Perciò si allon­
tanano dalla verità divina quelli che si immaginano la Chiesa come se non 
potesse nè raggiungersi nè vedersi, quasi che fosse una cosa « pneumatica » 
(come dicono) per la quale molte comunità di cristiani, sebbene vicende­
volmente separate per fede, tuttavia sarebbero congiunte tra loro da un 
vincolo invisibile.

Ma il corpo richiede anche moltitudine di membri, i quali siano tal­
mente tra loro connessi da aiutarsi a vicenda. E a quella guisa che nel no­
stro mortale organismo quando un membro soffre, gli altri si risentono del 
suo dolore e vengono in suo aiuto, così nella Chiesa i singoli membri non 
vivono ciascuno per sè, ma porgono anche aiuto agli altri, offrendosi a 
scambievole collaborazione, sia per mutuo conforto sia per un sempre 
maggiore sviluppo di tutto il Corpo.

Composto « organicamente » « gerarchicamente »
Inoltre, come nella natura delle cose il corpo non è costituito da una 

qualsiasi congerie di membra, ma dev’essere fornito di organi, ossia di 
membra che non abbiano tutte il medesimo compito, ma siano debita­
mente coordinate; così la Chiesa, per questo specialmente deve chiamarsi 
corpo, perchè risulta da una retta disposizione e coerente unione di mem­
bri fra loro diversi. Nè altrimenti l’Apostolo descrive la Chiesa, quando 
dice; « come in un sol corpo abbicano molte membra, e non tutte le mem­
bra hanno la stessa azione, così siamo molti un sol corpo in Cristo, e mem­
bra gli uni degli altri » (Rom., XII, 4).

Non bisogna però credere che questa organica struttura della Chiesa 
sia costituita dai soli gradi della gerarchia e ad essi limitata, oppure, come 
ritiene un’opposta sentenza, consti unicamente di persone carismatiche 
(benché cristiani forniti di doni prodigiosi non mancheranno mai alla Chie­
sa). Bisogna, sì, ritenere in ogni modo che quanti usufruiscono della sacra 
potestà’ sono in un tal Corpo membri primari e principali, poiché per loro 
mezzo, in virtù del mandato stesso del Redentore, i doni di dottore, di re, 
di sacerdote, diventano perenni. Ma giustamente i Padri della Chiesa, quan­
do lodano i ministeri, i gradi, le professioni, gli stati, gli ordini, gli uffici 
di questo Corpo, hanno presenti sia coloro che furono iniziati ai sacri or­
dini; sia quelli che, abbracciati i consigli evangelici, menano o una vita 
operosa tra gli uomini o una vita nascosta nel silenzio, o una vita che l’una 
e l’altra congiunge secondo il proprio istituto; sia quelli che nel secolo si 
dedicano con volontà fattiva alle opere di misericordia per venire in aiuto 
alle anime e ai corpi ; e infine coloro che son congiunti in casto matrimo­
nio. Che anzi, specialmente nelle attuali condizioni, i padri e le madri di 
famiglia, i padrini e le madrine di battesimo, e in particolare quei laici che
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collaborano con la gerarchia ecclesiastica nel dilatare il regno del divin 
Redentore, tengono nella società cristiana un posto d’onore, per quanto 
spesso nascosto, e anche essi, ispirati ed aiutati da Dio, possono ascendere 
al vertice della più alta santità, la quale, secondo le promesse di Gesù Cri­
sto, non mancherà mai nella Chiesa.

Dotato di « Organi » vitali ossia di' Sacramenti
Come poi vediamo il corpo umano adorno di mezzi propri con cui prov­

vedere alla vita, alla sanità e all’incremento dei suoi singoli membri, così 
il Salvatore del genere umano, per sua infinita bontà, provvide in modo 
mirabile il suo Corpo mistico di Sacramenti, coi quali le membra, quasi 
attraverso gradi non interrotti di grazie, fossero sostentate dalla culla al­
l’estremo anelito, e si sovvenisse con ogni abbondanza alle necessità so­
ciali di tutto il Corpo. Giacche, per il lavacro dell’acqua battesimale, colo­
ro che sono nati a questa vita mortale non solo rinascono dalla morte del 
peccato e divengono membra della Chiesa, ma sono altresì insigniti di un 
carattere spirituale, e sono resi capaci di ricevere gli altri Sacramenti. Col 
crisma della Confermazione, viene infusa nei credenti una nuova forza, per 
difendere la Madre Chiesa e custodire quella fede che da lei ricevettero. 
Col Sacramento della penitenza, si offre una salutare medicina ai membri 
della Chiesa caduti nel peccato, non soltanto per provvedere alla loro sa­
lute, ma anche per rimuovere il pericolo di contagio dagli altri membri del 
Gorpo mistico, ai quali si offrirà anzi un esempio incitante a virtù. Non 
basta : poiché con la sacra Eucaristia i fedeli vengono nutriti e corroborati 
ad uno stesso convito e vengono uniti da un vincolo ineffabile divino fra 
di loro e col Capo di tutto il Corpo. Infine, agli uomini che si trovano nel 
languore della morte, la pia Madre Chiesa viene daccanto, e con la sacra 
Unzione degli infermi, se non sempre, perchè così il Signore dispone, ri­
dona al corpo la sanità, offre tuttavia una superna medicina all’animo fe­
rito, trasmettendo al cielo nuovi cittadini, e per la terra nuovi protettori, 
che per tutti i secoli godranno della divina bontà.

Alle necessità sociali della Chiesa, Cristo provvide in modo particolare 
con l’istituzione di altri due Sacramenti. Col Matrimonio infatti, in cui i 
coniugi sono a vicenda ministri della grazia, si provvede ordinariamente 
all’accrescimento esterno del consorzio cristiano; e, ciò che più importa, 
alla' retta e religiosa educazione della prole, senza la quale un tal Corpo 
mistico andrebbe incontro a gravissimi pericoli. Col sacro Ordine poi si 
consacrano per sempre al servizio di Dio coloro che son destinati a offrire 
l’Ostia eucaristica, a nutrire il gregge dei fedeli col Pane degli angeli e col 
pascolo della dottrina, a dirigerli con i precetti e i consigli divini, e a con­
fermarli nella fede con altri uffici superni.

Al qual proposito, si deve aver presente che siccome Dio sin dal­
l’inizio dei tempi formò l’uomo con un corpo fornito dei mezzi necessari a 
sottomettere le cose create, affinchè moltiplicandosi, riempisse la terra, co-
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sì sin dall inizio dell’età cristiana provvide la Chiesa dei mezzi opportuni 
acciocché, superati innumerevoli pericoli, riempisse non solo tutto l’orbe 
terrestre, ma anche i regni celesti.

Formato da membri determinati
in realtà, tra i membri della Chiesa bisogna annoverare esclusivamente 

quelli che ricevettero il lavacro della rigenerazione e, professando la vera 
fede, nè da se stessi disgraziatamente si separano dalla compagine di que­
sto Corpo, nè per gravissime colpe commesse ne furono separati dalla le­
gittima autorità. «Poiché, dice l’Apostolo, in un solo spirito siamo stati 
battezzati tutti noi, per essere un solo corpo, o giudei, o gentili, o servi, o 
liberi » (1 Cor., Xll, 13). Come dunque nel vero ceto dei fedeli si ha un sol 
Corpo, un solo Spirito, un solo Signore e un solo Battesimo, così non si può 
avere che una sola fede (Cfr. Eph., IV, 5); sicché chi abbia ricusato di 
ascoltare la Chiesa, deve, secondo l’ordine di Dio, ritenersi come etnico e 
pubblicano (Cfr. MATT., XV11I, 17). Perciò quelli che son tra loro divisi per 
ragioni di fede o di governo, non possono vivere nell'unità di tale Corpo e 
per conseguenza neppure nel suo divino Spirito.

Senza esclusione dei peccatori
Neppure deve ritenersi che il Corpo della Chiesa, appunto perchè è 

fregiato del nome di Cristo, anche nel tempo del terreno pellegrinaggio sia 
composto soltanto di membri che si distinguono nella santità, o di coloro 
che son predestinati da Dio alla felicità eterna. Infatti, si deve attribuire 
all'infinita misericordia del nostro Salvatore che non neghi ora un posto nel 
suo mistico Corpo a quelli cui una volta non negò un posto nel convito (Cfr. 
MatTH., IX, Il ; MARC., II, 16; Lue., XV, 2). Poiché non ogni delitto com­
messo, per quanto grave (come lo scisma, l’eresia l’apostasia) è tale che 
di sua natura separi l'uomo dal Corpo della Chiesa. Nè si estingue ogni 
vita in quelli che, pur avendo perduta col peccato la carità e la grazia di­
vina sì da non essere più capaci del premio soprannaturale, conservano tut­
tavia la fede e la speranza cristiana, e, illuminati da luce celeste, da interni 
consigli e impulsi dello Spirito Santo, sono spinti a concepire un salutare 
timore e vengono eccitati a pregare e a pentirsi dei propri peccati.

Aborriscano quindi tutti il peccato, col quale vengono macchiate le 
mistiche membra del Redentore, ma chi, dopo aver miseramente mancato, 
non sì rende con la propria ostinatezza indegno della comunione dei fedeli, 
sia ricevuto con sommo amore, e in lui si ravvisi con carità fattiva un mem­
bro infermo di Gesù Cristo. E’ infatti preferibile, come avverte il vescovo 
d’Ippona, « essere risanati nella compagine della Chiesa, anziché esser ta­
gliati dal suo corpo a guisa di membra inguaribili » (AUGUST., Epist., 
CLVII, 3, 22; MIGNE, P. L., XXXIII, 686). «Finché una parte aderisce al 
corpo, la sua guarigione non è disperata; ciò che invece fu reciso, non può 
più nè curarsi nè guarirsi» (AUGUST., Serm., CXXXVII, I; MIGNE, P. L., 
XXXVIII, 754). >
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LA CHIESA E’ IL CORPO « DI CRISTO »
Fin qui, Venerabili Fratelli, abbiam visto con particolareggiata tratta­

zione come la Chiesa è talmente costituita da potersi paragonare a un cor­
po; rimane ora da esporre chiaramente ed accuratamente per quali motivi 
essa deve essere dichiarata non un corpo qualsiasi, ma il Corpo di Gesù 
Cristo. Questo si deduce dall’essere Nostro Signore il Fondatore, il Capo, 
il Sostentatore e il Conservatore di questo mistico Corpo.

Cristo fu il « Fondatore » di questo Corpo
Cominciando a esporre brevemente in che modo Cristo fondò il suo 

Corpo sociale, Ci sovviene questa sentenza del Nostro Predecessore Leo­
ne XIII di f. m. : « La Chiesa, che, già concepita, era nata dallo stesso co­
stato del secondo Adelmo dormente in Croce, si presentò per la prima volta 
agli uomini in maniera luminosa quel giorno solennissimo della Penteco­
ste » (Encycl. Divinum Illud: A. A. S., XXIX, p. 649). Infatti il divin Re­
dentore iniziò la costruzione del mistico tempio della Chiesa, quando pre­
dicando espose i suoi precetti; lo ultimò, quando crocefisso, fu glorificato; 
lo manifestò e promulgò quando mandò in modo visibile lo Spirito para- 
clito sui discepoli.

a) predicando il Vangelo.
Mentre infatti sosteneva l’ufficio di predicatore, eleggeva gli Apostoli e 

li mandava come egli stesso era stato mandato dal Padre (IOANN., XVII, 18), 
cioè come dottori, rettori, creatori della santità nel ceto dei credenti; in­
dicava il loro Principe e suo Vicario in terra (Cfr. Matth., XVI, 18-19); 
manifestava loro tutte quelle cose che aveva ascoltato dal Padre (IOANN., 
XV, 15 coll. XVII, 8 et 14); designava anche il Battesimo (Cfr. IOANN., III, 
5), col quelle coloro che avrebbero creduto sarebbero stati inseriti nel Corpo 
della Chiesa; e finalmente, giunto al termine della vita; istituiva durante 
l’ultima cena il mirabile sacrificio e mirabile sacramento dell’Eucaristia.

b) Soffrendo sulla Croce.
Che poi egli avesse completato la sua opera sul patibolo della Croce, lo 

attesta una serie ininterrotta di testimonianze dei Santi Padri, i quali os­
servano che la Chiesa nacque sulla Croce dal fianco del Salvatore a guisa di 
una nuova Èva, madre di tutti i viventi (Cfr. Gen., III, 20). Dice il grande 
Ambrogio: «Ed ora è edificato, ed ora è formato, ed ora... è figurato, ed 
ora è creato.... Ora la casa spirituale si erge in sacerdozio santo » (AmbrOS., 
In Luc., Il, 87; MIGNE, P. L., XV, 1587). Chi religiosamente approfondirà 
questa veneranda dottrina, senza difficoltà potrà vedere le ragioni sulle 
quali essa si fonda.

Anzitutto, con la morte del Redentore, successe il Nuovo Testamento 
alla Vecchia Legge; allora la Legge di Cristo, insieme coi suoi misteri, 
leggi, istituzioni e sacri riti, fu sancita per tutto il mondo nel sangue di
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Gesù Cristo. Intatti, mentre il divin Salvatore predicava in un piccolo ter­
ritorio (non essendo stato inviato se non alle pecorelle della casa d’Israele 
ch’erano perite) (Cfr. Matth., XV, 24) avevano contemporaneamente va­
lore la Legge e il Vangelo (Cfr. S. Thom., 1-11, q. 103, a. 3 ad 2); sul pati­
bolo della sua morte poi Gesù pose fine alla Legge (Cfr. Eph., li, 15) e coi 
suoi decreti, affisse alla Croce il chirografo del Vecchio Testamento (Cfr. 
Col., 11, 14), costituendo nel suo sangue, sparso per tutto il genere umano, 
il Nuovo Testamento (Cfr. Matth., XXVI, 28 et / Cor., 11, 25): «Allora, 
dice S. Leone Magno parlando della Croce del Signore, avvenne un pas­
saggio così evidente dalla Legge al Vangelo, dalla Sinagoga alla Chiesa, 
dalla molteplicità dei sacrifizi ad una sola ostia, che, quando il Signore 
rese lo spirito, quel mistico velo che con la sua interposizione nascondeva 
i penetrali del tempio e il santo segreto si scisse con improvvisa violenza 
da capo a fondo » (Leo M., Serm., LXV1I1, 3; MlGNE, P. L., L1X, 374).

Nella Croce dunque la Vecchia Legge morì, in modo da dover tra breve 
esser seppellita e divenir mortifera (Cfr. HlER. et AUGUST., Epist. CX11, 14 
et CXVI, 16; Migne, P. L., XXII, 924 et 943; S. Thom., 1-11, q. 103, a. 3 
ad 2; a. 4 ad 1 ; Concil. Flor., pro lacob.t MANSI, XXXI, 1738), per cedere 
il posto al Nuovo Testamento, di cui Cristo aveva eletto gli Apostoli come 
idonei ministri (Cfr. II Cor., III, 6): e il nostro Salvatore, pur essendo stato 
già costituito Capo universale dell’umana famiglia fin dal seno della Ver­
gine, esercita pienissimamente nella sua Chiesa [ ufficio di Capo appunto 
per la virtù della Croce. « Infatti, secondo la sentenza dell’angelico e co­
mune Dottore, egli meritò la potestà e il dominio sopra le genti per la 
vittoria della croce» (Cfr. S. Thom., III, q. 42, a. I); per la medesima au­
mentò immensamente per noi quel tesoro di grazie che ora, regnando nel 
cielo, elargisce, senza alcuna interruzione, alle sue membra mortali; per il 
sangue sparso sulla croce fece che, rimosso l’ostacolo dell’ira divina, po­
tessero scorrere dalle fonti del Salvatore per la salvezza degli uomini, e 
specialmente pei fedeli, tutti i doni celesti, sopratutto quelli spirituali, del 
Nuovo ed eterno Testamento; sull’albero della Croce finalmente si con­
quistò la Chiesa, cioè tutte le membra del suo mistico Corpo, poiché non 
si sarebbero unite a questo mistico Corpo col lavacro del Battesimo, se non 
per la virtù salutifera della Croce, nella quale già sarebbero appartenute 
alla pienissima giurisdizione di Cristo.

Che se con la sua morte il nostro Salvatore, secondo il pieno ed inte­
grale significato della parola, è diventato Capo della Chiesa, non altri­
menti la Chiesa, per il suo sangue, si è arricchita di quella abbondantissima 
comunicazione dello Spirito, con la quale, in seguito all’elevazione e glo­
rificazione del Figlio dell’uomo sul suo patibolo del dolore, viene essa stessa 
divinamente illustrata. Allora infatti, come avverte Agostino (Cfr. De pece, 
orig., XXV, 29: MIGNE. P. L., XLIV, 400), squarciatosi il velo del tempio, 
avvenne che, la rugiada dei carismi del Paraclito (discesa fino allora sol-
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tanto sul vello di Gedeone, cioè sul popolo d’Israele), essicato ed abban­
donato il vello, irrigasse tutta la terra, cioè la Chiesa cattolica, la quale 
non sarebbe circoscritta da nessun termine di stirpe o di territorio. Come 
dunque nel primo momento dell’incarnazione, il Figlio dell’Eterno Padre 
ornò con la pienezza dello Spirito Santo la natura umana che s era sostan­
zialmente unita affinchè fosse un adatto strumento della divinità nell’opera 
cruenta della Redenzione, così nell’ora della sua morte preziosa volle la 
sua Chiesa arricchita dei più abbondanti doni del Paraclito, affinchè, nella 
distribuzione dei divini frutti della Redenzione, divenisse valido e perenne 
strumento del Verbo incarnato. Infatti, sia la missione giuridica della Chie­
sa, sia la potestà d’insegnare, di governare e di amministrare i sacramenti, 
in tanto hanno forza e vigore soprannaturale per edificare il Corpo di Cri­
sto, in quanto Gesù Cristo pendente dalla Croce aprì alla sua Chiesa la 
fonte di quei doni divini, grazie ai quali essa non avrebbe potuto mai er­
rare nell’insegnare agli uomini la sua dottrina, li avrebbe guidati salutar­
mente per mezzo di Pastori illuminati da Dio e li avrebbe colmati in ab­
bondanza di grazie celesti.

Se poi consideriamo attentamente tutti questi misteri della Croce, non 
ci sono più oscure le parole con le quali l’Apostolo insegna agli Efesi che 
Cristo col suo sangue fuse insieme i giudei e i gentili « annullando... nella 
sua carne... la parete intermedia» con la quale i due popoli eran divisi; 
e che abolì l’Antica Legge « per formare in se stesso di due un solo uomo 
nuovo » cioè la Chiesa, ed entrambi li riconciliasse a Dio in un Corpo per 
mezzo della croce (Cfr. Eph., 11, 14-16).

c) Promulgando la Chiesa nel giorno della Pentecoste.
E quella Chiesa che fondò col suo sangue, la fortificò nel giorno della 

Pentecoste con una peculiare virtù scesa dall’alto. Era asceso al cielo, 
dopo aver solennemente costituito nel suo ufficio colui che già aveva desi­
gnato quale suo Vicario; e sedendo alla destra del Padre, volle manifestare 
e promulgare la sua Sposa, nella discesa visibile dello Spirito Santo, con 
il rumore di un vento veemente e con lingue di fuoco (Cfr. Act., II, 1-4). 
Infatti, come egli stesso, nell’iniziare la sua missione apostolica, fu manife­
stato dal Padre suo per mezzo dello Spirito Santo che discese e rimase su 
di lui in forma di colomba (Cfr. Lue., III, 22; Marc., I, 10) così ugualmen- 
ter quando gli Apostoli stavano per iniziare il sacro ministero della predi­
cazione, Cristo Signore mandò dal cielo il suo Spirito, il quale, toccandoli 
con lingue di fuoco, indicasse loro, come un dito divino, la missione e il 
compito soprannaturale della Chiesa.

Cristo è il « Capo » del Corpo
In secondo luogo, che il Corpo mistico della Chiesa si fregi del nome 

di Cristo, lo si rivendica dal fatto che in realtà egli da tutti debba essere 
per speciali ragioni ritenuto Capo della medesima. « Egli stesso, dice l’A­
postolo, è il Capo del Corpo della Chiesa » (Col., I, 18). Egli è il Capo dal
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quale tutto il Corpo, convenientemente organizzato, cresce ed aumentar 
nella propria edificazione (Cfr. Eph., IV, 16 coll. Col., Il, 19).

Sapete certamente. Venerabili Fratelli, con quali belli e luminosi pen­
sieri abbiano trattato questo argomento i Maestri della Teologia scolastica, 
e specialmente l’angelico e comune Dottore; e vi è senza dubbio noto che 
gli argomenti da lui apportati corrispondano fedelmente ai principi dei 
Santi Padri, i quali d’altronde non riportavano altro nei loro commenti e 
dissertazioni, se non il divino linguaggio della Scrittura.

a) per motivo di eccellenza.
Ci piace quindi trattarne brevemente per comune profitto. E dapprima, 

è evidente che il Figlio di Dio e della beata Vergine debba chiamarsi Capo 
della Chiesa per uno specialissimo motivo di preminenza. Chi infatti è po­
sto in luogo più alto di Cristo Dio, il quale, essendo Verbo dell’Eterno Pa­
dre, deve ritenersi «primogenito di ogni creatura? » (Col., 1, 15). Chi mai è 
posto in un vertice più alto di Cristo Uomo, il quale, nato da una Vergine 
senza macchia, è vero e naturale Figlio di Dio e, per la prodigiosa e glo­
riosa resurrezione, è «primogenito dei morti» (Col., I, 18; Apoc., I, 5),. 
avendo trionfato della morte? Chi mai infine è stato collocato in sommità 
più eccelsa di colui che, come « unico mediatore di Dio e degli uomini » 
(I Tim., 11, 5), congiunge in modo davvero ammirevole la terra col cielo;, 
che, esaltato sulla Croce come su di un soglio di misericordia, attirò a sè 
tutte le cose (Cfr. IOANN., XII, 32); e che, eletto a figlio dell’uomo tra miria­
di, è amato da Dio più di tutti gli uomini, di tutti gli angeli, di tutte le cose 
create? (Cfr. CyR. AlEx., Comm. in loh., 1, 4; M1GNE, P. L., LXXX1I1, 69; 
S. Thom., 1, q. 20, a. 4, ad 1).

b) per motivo di governo.
Poiché Cristo occupa un posto tanto sublime, a buon diritto è egli sol­

tanto che regge e governa la Chiesa ; e perciò anche per questo motivo de­
ve essere assomigliato al capo. E infatti, come il capo (per servirci delle 
parole di Ambrogio) è il «regale baluardo» del corpo (Hesaem., VI, 55; 
MlGNE, P. L., XIV, 265), e da esso, perchè fornito delle doti migliori, ven­
gono naturalmente dirette tutte le membra, alle quali è soprapposto ap­
punto affinchè abbia cura di loro (Cfr. AUGUST., De Agon. Christ., XX, 
22; MlGNE, P. L., XL, 301); così il divin Redentore tiene il supremo gover­
no del Cristianesimo. E poiché il reggere una società di uomini non vuol 
dir altro che dirigerli al loro fine con provvidenza, con mezzi adeguati e 
con retti principii (Cfr. S. Thom., I, q. 22, a. 1-4), è facile discernere come 
il nostro Salvatore, che si presenta come forma ed esemplare dei buoni Pa­
stori (Cfr. IOANN., X, 1-18; / Petr., V, 1-5), eserciti in maniera davvero mi­
rabile tutte queste funzioni.

Egli infatti, mentre dimorava sulla terra, con leggi, consigli, ammo­
nimenti, c’insegnò quella dottrina che mai non tramonterà e che sarà per
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gli uomini d’ogni tempo spirito e vita (Cfr. IOANN., VI, 63). Egli inoltre 
partecipò agli Apostoli e ai loro successori una triplice potestà; d’insegna­
re, di governare e di condurre gli uomini alla santità, costituendo tale pote­
stà, ben definita da precetti, diritti e doveri, come legge primaria della 
Chiesa universale.

arcano e straordinario
Ma il nostro divin Salvatore dirige e governa anche direttamente da 

sè la società da lui fondata. Egli infatti regna nelle menti e negli animi 
degli uomini e al suo volere piega e costringe anche le volontà ribelli. « Il 
cuore del re è in mano a Dio, ed Egli lo piega a tutto ciò che vuole » (Pro- 
Verb., XXI, 1). E con questo governo interno egli, «pastore e vescovo delle 
anime nostre » (Cfr. / Petr., 11, 25), non soltanto ha cura dei singoli, ma 
provvede anche alla Chiesa universale, sia quando illumina e corrobora i 
suoi governanti a sostenere fedelmente e fruttuosamente le mansioni pro­
prie di ciascuno; sia quando (specialmente nelle circostanze più difficili) 
suscita dal grembo della Madre Chiesa uomini e donne che, spiccando col 
fulgore della santità, siano di esempio agli altri cristiani e di incremento 
al suo Corpo mistico. Inoltre, dal cielo Cristo guarda sempre con amore 
peculiare alla sua Sposa intemerata, che s'affàtica in questa terra d’esilio; 
e quando la vede in pericolo, la salva dai flutti della tempesta o per sè 
direttamente, o per mezzo dei suoi angeli (Cfr. Act., Vili, 26; IX, 1-19; 
X, 1-7; XII, 3-10), o per opera di Colei che invochiamo Aiuto dei Cristiani 
ed anche degli altri celesti protettori ; e, una volta sedatosi il mare, la col­
ma di quella pace « che supera ogni senso » (Philipp., IV, 7).

in modo visibile ed ordinario attraverso il Romano Pontefice
Non bisogna tuttavia credere che il suo governo venga assolto soltanto 

in maniera invisibile (Cfr. Leo XIII, Satis Cognitum; A. S. S., TCtVIH, 725) 
e straordinaria; mentre invece il divin Redentore governa il suo Corpo mi­
stico anche in modo visibile e ordinario mediante il suo Vicario in terra. 
Sapete infatti, Venerabili Fratelli, come Cristo Dio, dopo aver governato in 
persona il « piccolo gregge » (Luc., XII, 32) durante il suo viaggio mortale, 
dovendo poi lasciare presto il mondo e ritornare al Padre, affidò al Princi­
pe degli Apostoli il governo visibile di tutta la società da lui fondata. 
Giacché, da sapientissimo quale egli era, non poteva mai lasciare senza un 
capo visibile il corpo sociale della Chiesa che aveva fondata. Nè ad intac­
care una tale verità si può asserire che, per un primato di giurisdizione co­
stituito nella Chiesa, un tale Corpo mistico sia stato provveduto di un du­
plice capo. Pietro infatti, in forza del primato, non è altro che un Vicario 
di Cristo, e in tal guisa si ha di questo Corpo un solo capo principale, cioè 
Cristo, il quale, pur continuando a governare arcanamente la Chiesa di­
rettamente da sè, visibilmente però la dirige attraverso colui che rappre­
senta la sua prsona, poiché, dopo la sua gloriosa ascensione in cielo, non
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la lasciò edificata soltanto in sè, ma anche in Pietro, quale fondamento vi­
sibile. Che Cristo e il suo Vicario costituiscono un solo Capo, lo spiegò so­
lennemente il nostro Predecessore Bonifazio VIII d’immortale memoria con 
la sua Lettera Apostolica Unam Sanctam (Cfr. Corp. lur. Can., Extr. comm., 
1, 8, I), e la medesima dottrina non cessarono mai di ribadire i suoi Suc­
cessori.

Si trovano quindi in un pericoloso errore quelli che ritengono di poter 
aderire a Cristo, Capo della Chiesa, pur non aderendo fedelmente al suo 
Vicario in terra. Sottratto infatti questo visibile Capo e spezzati i visibili 
vincoli dell’unità, essi oscurano e deformano talmente il Corpo mistico del 
Redentore, da non potersi più nè vedere nè rinvenire il porto della salute 
eterna.

nelle singole Chiese attraverso i Vescovi
Ciò che qui.abbiam detto della Chiesa universale, deve asserirsi anche 

delle comunità particolari dei cristiani, sia orientali, sia latine, le quali co­
stituiscono una sola Chiesa cattolica. Poiché anch’esse sono governate da 
Gesù Cristo con la voce e l’autorità del Vescovo di ciascuna. Perciò i Ve­
scovi non soltanto devono esser tenuti quali membra più eminenti della 
Chiesa universale, perchè sono uniti al divin Capo di tutto il Corpo con un 
vincolo veramente singolare (onde con diritto son chiamati « le principali 
parti delle membra del Signore») (Greg. Magn., Maral., XIV, 35, 43; 
MlGNE, P. L., LXXXV, 1062), ma anche, in quanto riguarda la propria 
Diocesi, son veri Pastori che guidano e reggono in nome di Cristo il gregge 
assegnato a ciascuno (Cfr. Conc. Vat., Const. de Eccl., cap. 3). Ma mentre 
fanno ciò, non sono del tutto indipendenti, perchè sono sottoposti alla de­
bita autorità del Romano Pontefice, pur fruendo dell’ordinaria potestà di 
giurisdizione comunicata loro direttamente dallo stesso Sommo Pontefice. 
Perciò essi, come successori degli Apostoli per divina istituzione (Cfr. Cod. 
lur. Can., can. 329, I), devono essere venerati dal popolo; e ai Vescovi, 
ornati del carisma dello Spirito Santo, più che ai governanti anche più ele­
vati di questo mondo si addice il detto: « Non toccate i miei unti » (/ Parai., 
XVI, 22; Ps. CIV, 15).

Sicché ci addolora sommamente, quando Ci viene riferito che non po­
chi dei Nostri Fratelli nell’Episcopato, sol perchè son veri modelli del greg­
ge e custodiscono (Cfr. I Petr., V, 3) con strenua fedeltà il sacro « deposito 
della fede » (Cfr. / Tim., VI, 20) loro affidato, sol perchè sostengono con 
zelo le santissime leggi scolpite da Dio negli animi umani e conforme al­
l’esempio del supremo Pastore difendono dai lupi rapaci il gregge loro af­
fidato, subiscono persecuzioni e vessazioni scagliate non soltanto contro 
di loro, ma (quel che è per essi più crudele e più grave) anche contro le pe­
corelle affidate alle loro cure, contro i loro compagni di apostolato e financo 
contro le vergini consacrate a Dio. Pertanto reputando diretto contro di Noi
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stessi un tale affronto, ripetiamo la grande sentenza del Nostro Predecessore 
Gregorio Magno d’immortale memoria : 11 Nostro onore è l’onore della Chie­
sa universale; il Nostro onore è il solido vigore dei Nostri Fratelli; e allora 
Noi ci sentiamo veramente onorati, quando il debito onore non viene ne­
gato a ciascuno di essi (Cfr. Ep. ad Eulog., 30; MlGNE, P. L., LXXV11, 933).

c) per motivi di bisogni scambievoli
Nè tuttavia bisogna credere che Cristo Capo, essendo posto in luogo 

così sublime, non voglia l’aiuto del Corpo. Si deve infatti asserire di questo 
Corpo mistico ciò che Paolo afferma del composto umano; « il capo non 
può dire... ai piedi: voi non mi siete necessari» (I Cor., XII, 21). Appare 
chiaramente che i cristiani hanno assolutamente bisogno dell'aiuto del Di- 
vin Redentore, poiché egli stesso ha detto: « Senza di me non potete far 
nulla » (IOANN., XV, 5), e, secondo la dottrina dell’Apostolo, ogni incre­
mento di questo Corpo mistico per la propria edificazione, dipende dal 
Capo Cristo (Cfr. Eph., IV, 16; Col., II, 19). Tuttavia bisogna anche rite­
nere, benché a prima vista possa destar meraviglia, che anche Cristo ha 
bisogno delle sue membra. Anzitutto perchè la persona di Gesù Cristo è 
rappresentata dal Sommo Pontefice, il quale, per non essere aggravato dal 
peso dell’ufficio pastorale, deve rendere anche altri in molte cose partecipi 
della sua sollecitudine, e deve essere ogni giorno alleggerito dall’aiuto di 
tutta la Chiesa supplicante. Inoltre il nostro Salvatore, governando da se 
stesso la Chiesa in modo invisibile, vuol essere aiutato dalle membra del 
suo Corpo mistico nell’esecuzione dell’opera della redenzione. Ciò vera­
mente non accade per sua indigenza e debolezza, ma piuttosto perchè egli 
stesso così dispose per maggiore onore deH’intemerata sua Sposa. Mentre 
infatti moriva sulla Croce, donò alla sua Chiesa, senza nessuna coopera­
zione di essa, l'immenso tesoro della redenzione; quando invece si tratta 
di distribuire tale tesoro, egli non solo comunica con la sua Sposa incon- 
taminata l’opera dell’altrui santificazione, ma vuole che tale santificazione 
scaturisca in qualche modo anche dall’azione di lei. Mistero certamente 
tremendo, nè mai sufficientemente meditato: che cioè la salvezza di molti 
dipenda dalle preghiere e dalle volontarie mortificazioni, a questo scopo 
intraprese dalle membra del mistico Corpo di Gesù Cristo, e dalla coopera­
zione dei Pastori e dei fedeli, specialmente dei padri e delle madri di fa­
miglia, in collaborazione col divin Salvatore.

Ai motivi esposti, dai quali risulta che Gesù Cristo deve essere chia­
mato Capo del suo Corpo sociale, bisogna aggiungerne altri tre, i quali 
si connettono tra di loro con intimi vincoli.

d) per motivo di similitudine.
Incominciamo dalla conformità che osserviamo tra il Corpo e il Capo, 

essendo essi della medesima natura. A questo proposito bisogna avvertire
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che la nostra natura, benché inferiore all’angelica, tuttavia per bontà di 
Dio vince la natura degli angeli. « Cristo infatti, come osserva l’Aquinate, 
è il Capo degli Angeli. Poiché Cristo è al disopra degli angeli, anche se­
condo l’umanità... E anche in quanto uomo illumina gli angeli e influisce 
in essi. Riguardo poi alla conformità della natura. Cristo non è Gapo degli 
angeli, perchè non assunse la natura degli angeli, ma (secondo l’Apostolo) 
assunse il seme di Abramo » (Comm. in ep. ad Eph., cap. 1, lect. 8; Hebr., 
11, 16-17). E non solo assunse la nostra natura, ma Cristo si fece anche no­
stro consanguineo in un corpo fragile e capace di soffrire e morire. Ma se 
il Verbo « si esinanì prendendo la forma di servo » (Philipp., 11, 7), ciò fece 
anche per rendere partecipi della divina natura (Cfr. Il Petr., 1, 4) i suoi 
fratelli secondo la carne, sia nell’esilio terreno con la grazia santificante, 
sia nella patria celeste col possesso della beatitudine eterna. Perciò l’Uni­
genito dell’eterno Padre volle essere figlio deH’uomo, affinchè noi divenis­
simo conformi all’immagine del Figliuolo di Dio (Cfr. Rom., Vili, 29) e 
ci rinnovassimo secondo l’immagine di colui che ci ha creati (Cfr. Col., 
III, 10). Sicché tutti quelli che si gloriano del nome di cristiani, non solo 
considerino il nostro divin Salvatore come il più alto e più perfetto esem­
plare di tutte le virtù, ma ne riproducano la vita e la dottrina nei propri 
costumi mediante una diligente fuga del peccato e un diligentissimo eser­
cizio della virtù, affinchè, quando apparirà il Signore, divengano simili a 
lui nella gloria, vedendolo com'Egli è (Cfr. / Ioann., Ili, 2).

Gesù Cristo, come vuole che le singole membra siano simili a lui, 
così anche tutto il Corpo della Chiesa. Ciò che certamente avviene quando 
essa, seguendo le vestigia del suo Fondatore, insegna, governa e immola 
il divin sacrificio. Essa inoltre, quando abbraccia i consigli evangelici, ri­
produce in sè la povertà, l’ubbidienza, la verginità del Redentore. Essa, 
per molteplici e varie istituzioni di cui si orna come di gemme, fa vedere 
in certo modo Cristo che contempla sul monte, che predica ai popoli, che 
guarisce gli ammalati e i feriti, che richiama sulla buona via i peccatori, 
che fa del bene a tutti. Nessuna meraviglia dunque se la Chiesa finché ri­
mane su questa terra, debba anche subire ad imitazione di Cristo persecu­
zioni, sofferenze e dolori.

e) per motivo di pienezza.
Inoltre Cristo deve ritenersi Capo della Chiesa, perchè, eccellendo nella 

perfezione dei doni soprannaturali, il suo Corpo mistico attinge dalla sua 
pienezza. Infatti (osservano molti Padri), come il capo del nostro corpo 
mortale gode di tutti i sensi, mentre le altre parti del nostro composto usu­
fruiscono soltanto del tatto, così le virtù, i doni, i carismi che sono nella 
società cristiana, risplendono tutti in modo perfettissimo nel suo Capo 
Cristo. « In lui piacque (al Padre) che abitasse ogni pienezza » (Col., I, 19). 
Lo adornano quei doni soprannaturali che accompagnano l’unione ipo-
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statica, giacche lo Spirito Santo abita in lui con tale pienezza di grazia da 
non potersene concepire maggiore. A lui è stato conferito « ogni potere 
sopra ogni carne » (Cfr. IOANN., XVII, 2); copiosissimi sono in lui « tutti 
i tesori della sapienza e della scienza » (Col., 11, 3). E anche la visione 
beatifica vige in lui" talmente, che sia per àmbito sia per chiarezza supera 
del tutto la conoscenza beatifica di tutti i santi del cielo. E infine egli è 
talmente ripieno di grazia e di verità, che della inesausta pienezza di lui 
noi tutti riceviamo (Cfr.IOANN., 1, 14-16).

f) per motivo di influsso.
Queste parole poi del discepolo prediletto di Gesù Ci muovono a trat­

tare dell’ultima ragione per cui siamo in modo particolare costretti ad as­
serire che Gesù Cristo è il Capo del suo Corpo mistico. Come i nervi si dif­
fondono dal capo in tutte le membra del nostro corpo, e dànno loro facoltà 
di sentire e di muoversi, così il nostro Salvatore infonde nella sua Chiesa la 
sua forza e virtù, onde avviene che le cose divine siano dai fedeli più chia­
ramente conosciute e più avidamente desiderate. Da lui scaturisce nel 
Corpo della Chiesa tutta la luce con cui i credenti sono illuminati da Dio, e 
tutta la grazia con cui divengono santi come è santo egli stesso. —

illuminando
Cristo illumina tutta la sua Chiesa, come dimostrano quasi innumere- 

voli luoghi della Sacra Scrittura e dei Santi Padri. « Nessuno ha veduto mai 
Dio: il Figlio Unigenito, che è nel seno del Padre, ce l’ha fatto conoscere » 
(Cfr. IOANN., I, 18). Venendo da Dio in qualità di maestro (Cfr. IOANN., 111, 
2) per rendere testimonianza alla verità (Cfr. IOANN., XV11I, 37), illuminò 
talmente con’la sua luce la primitiva Chiesa degli Apostoli, che il principe 
degli Apostoli esclamò : « Signore, da chi andremo ? tu hai parole di vita 
eterna» (Cfr. IOANN., VI, 68); dal cielo assistette gli Evangelisti in modo 
che essi scrissero, come membra di Cristo, quasi sotto la dettatura del Capo 
(Cfr. AUGUST., De cons. evang.,.l, 35, 54; MIGNE, P. L„ XXXIV, 1070). 
Egli tuttora è l’autore della nostra fede in questa terra d’esilio, come ne 
sarà il consumatore nella patria celeste (Cfr. Hebr., XII, 2). Egli infonde 
nei fedeli il lume della fede; egli arricchisce divinamente i Pastori e i Dot­
tori, e specialmente il suo Vicario in terra, dei doni soprannaturali della 
scienza, dell’intelletto e della sapienza, affinchè custodiscano fedelmente 
il tesoro della fede, lo difendano strenuamente, e pienamente lo spieghino 
e diligentemente lo ravvivino; gli infine, sebbene non visto, presiede e 
guida i Concilii della Chiesa (Cfr. Cyr. ALEX., Ep. 55 de Symb.; MlGNE, 
P. L., LXXVI1, 293).

donando la saritità i
Cristo è causa prima ed efficiente della santità, giacché non vi può es­

sere nessun atto salutare se non promani da lui come da fonte suprema: 
« Senza di me, egli ha detto, voi non potete fare nulla » (Cfr. IOANN-, XV, 5).
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Se, per i peccati commessi, il nostro animo è mosso dal dolore e dalla pe­
nitenza, se con timore e speranza filiale ci rivolgiamo a Dio, è sempre la 
sua forza che ci spinge. La grazia e la gloria nascono dalla sua inesausta 
pienezza. Il nostro Salvatore arricchisce di continuo tutte le membra del 
suo Corpo mistico e specialmente le più eminenti, con i doni del consiglio, 
della fortezza, del timore e della pietà, affinchè tutto il Corpo aumenti 
sempre di più nella santità e nella integrità della vita. E quando dalla Chiesa 
vengono amministrati con 'rito esteriore i Sacramenti, è lui che produce 
l’effetto interiore (Cfr. S. Thom., III q. 64, a. 3). E’ proprio lui che nutren­
do i redenti con la propria carne e col proprio sangue, seda i moti concitati 
e turbolenti dell’animo. E’ lui che aumenta la grazia e prepara alle anime 
e ai corpi il conseguimento della gloria.

E questi tesori della divina bontà, li partecipa alle membra del suo- 
Corpo mistico, e non solo perchè li impetra dall’Eterno Padre quale vit­
tima eucaristica sulla terra e quale vittima glorificata nel cielo, col pregare 
per noi e mostrare le sue piaghe, ma ancora perchè egli stesso sceglie, de­
termina e distribuisce a ciascuno le grazie « secondo la misura del dono 
di Cristo » (Eph., VI, 7).

Ne segue che dal divin Redentore come da fonte principale « tutto il 
corpo ben composto e connesso per l’utile concatenazione delle articola­
zioni, efficacemente, nella misura di ciascuna delle sue parti, compie il suo 
sviluppo per l’edificazione di se stesso nell’amore » (Eph., IV, 16; cfr. Col., 
li, 19).

Cristo è il « Sostentatore » del Corpo
Venerabili Fratelli, quelle cose che abbiamo sopra esposte, spiegando 

brevemente il modo con cui Gesù Cristo vuole che l’abbondanza dei suoi 
doni dalla propria divina pienezza affluisca nella Chiesa affinchè essa quanto 
più è possibile sia a lui somigliante, c’introducono a spiegare la terza ra­
gione per cui il Corpo sociale della Chiesa si fregia del nome di Cristo: 
ragione che consiste nel fatto che il nostro Salvatore sostenta egli stesso, 
divinamente la società da lui fondata.

Come osserva acutamente e sottilmente il Bellarmino (Cfr. De Rom. 
Pont., I, 9; De Concit., II, 19), questo appellativo del Corpo di Cristo non 
deve spiegarsi semplicemente col fatto che Cristo debba dirsi Capo del 
suo Corpo mistico, ma anche col fatto che egli talmente sostiene la Chiesa, 
che essa sussista quasi come una seconda persona di Crito. Ciò che anche 
il Dottore delle genti afferma, quando, scrivendo ai Corinti, senz’altra ag­
giunta, denota la Chiesa col nome di « Cristo» (Cfr. / Cor., XII, 12), imi­
tando in ciò lo stesso Maestro il quale a lui che perseguitava la Chiesa aveva 
gridato dall’alto: « Saulo, Saulo, perchè mi perseguiti?» (Cfr. Act., IX, 
4; XXII, 7; XXVI, 14). Anzi, se crediamo al Nisseno, spesso la Chiesa, vien 
chiamata dall’Apostolo semplicemente « Cristo » (Cfr. GREG. Nyss., De



115

vita Moysis; MIGNE, P. G., XL1V, 385); nè vi è ignoto, Venerabili Fratelli, 
quel detto di Agostino: «Cristo predica Cristo» (Cfr. Serm., CCCL1V, I; 
Migne, P. L„ XXXIX, 1563).

a) per la sua missione giuridica.
Tuttavia tale nobilissima denominazione non dev'essere presa come 

se appartenesse all’intera Chiesa quell’ineffabile vincolo con cui il Figlie 
di Dio assunse un’individua umana natura; ma consiste in ciò che il nostro 
Salvatore comunica talmente con la sua Chiesa i beni suoi propri, che que­
sta, secondo tutto il suo modo di vivere, quello visibile e quello invisibile, 
presenta una perfettissima immagine di Cristo. Poiché per quella missione 
giuridica con la quale il divin Redentore mandò nel mondo gli Apostoli 
come egli stesso era stato mandato dal Padre (Cfr. IOANN., XVII, 18 et XX, 
21), è proprio lui che battezza, insegna, governa, assolve, lega, offre, sa­
crifica, per mezzo della Chiesa.

b) per lo Spirito di Cristo.
Con quell’alta donazione poi, del tutto interna e sublime che abbiamo 

sopra accennata nel descrivere il modo d’intìuire del Capo nelle sue mem­
bra. Gesù .Cristo fa vivere la Chiesa della sua propria superna vita, per­
meando con la sua divina virtù tutto il Corpo di lei, e alimentando e sosten­
tando le singole membra, secondo il posto che occupano nel Corpo, come 
la vite nutre e fa fruttificare i tralci che le sono uniti (Cfr. Leo XIII, Sa­
pientiae Christianae : A. S. S., XXII, 392; Satis cognitum: ibidem, XXVIII, 
7110).

Che se poi consideriamo attentamente questo divino principio di vita e 
di virtù dato da Cristo, in quanto costituisce la stessa fonte di ogni dono e 
grazia creata, capiremo facilmente che esso non è altro se non lo Spirito 
Santo, che procede dal Padre e dal Figlio e che vien chiamato in modo 
proprio «Spirito di Cristo», ossia «Spirito del Figlio» (Rom., VIII, 9; 
Il Cor., ili, 17; Gal., IV, 6). Per opera di questo Spirito di grazia e di ve­
rità, il Figlio di Dio dispose la propria anima nel seno incontaminato della 
Vergine; questo Spirito pone le sue delizie nell’abitare nell’anima del Re­
dentore come nel suo tempio preferito; questo Spirito ci fu meritato da Cri­
sto sulla croce, spargendo il proprio sangue; questo, egli lo donò alla Chie­
sa per rimettere i peccati, alitandolo sopra gli Apostoli (Cfr. IOANN., XX, 22); 
e mentre soltanto Cristo ricevette questo Spirito senza misura (Cfr. IOANN., 
III, 34), alle membra del Corpo mistico vien distribuito dalla pienezza del­
lo stesso Cristo secondo la misura del dono di Cristo (Cfr. Eph., 1, 8; IV, 7). 
Dopo che Cristo fu glorificato sulla croce, il suo Spirito vien comunicato 
alla Chiesa con copiosissima effusione, affinchè le sue singole membra di 
giorno in giorno siano sempre più simili al Redentore. E’ lo Spirito di Cri­
sto che ci ha resi figli adottivi di Dio (Cfr. Rom., Vili, 14-17; Gal., IV, 
6-7), sicché un giorno « noi tutti, mirando a faccia svelata la gloria del Si-
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gnore quasi in uno specchio, siam trasformati di gloria in gloria nella stessa 
Sua immagine » (Cfr. Il Cor., Ili, 18).

c) perchè è l’anima del Corpo mistico.
A questo Spirito di Cristo, come a principio invisibile, bisogna anche 

attribuire l’unione di tutte le parti del Corpo tra di loro e con l’eccelso lor 
Capo, risiedendo esso tutto nel Capo, tutto nel Corpo, tutto nelle singole 
membra : a queste egli è presente con la sua assistenza in maniere diverse 
secondo i loro diversi uffici e il loro maggiore o minore grado di perfezione 
spirituale. Egli, col suo celeste soffio di vita, è il principio d’ogni azione 
vitale ed efficacemente salutare nelle diverse parti del mistico Corpo. Egli 
sebbene sia personalmente presente in tutte le mistiche membra e in esse 
divinamente agisca, tuttavia nelle parti inferiori opera per ministero delle 
membra superiori. Egli infine, mentre, spirando la sua grazia, produce sem­
pre nuovi incrementi pure non vuole abitare con la grazia santificante in 
quelle membra che siano completamente separate dal Corpo. E questa pre­
senza di attività dello Spirito di Gesù Cristo fu con vigorosa sintesi espres­
sa dal Nostro Predecessore Leone XIII d’immortale memoria, nella sua Let­
tera Enciclica « Divinum illud», dicendo: « Basti affermare che, essendo- 
Cristo il Capo della Chiesa, lo Spirito Santo è l’anima di lei» (A. S. S., 
XXIX, P. 650).

Se poi quella forza è virtù vitale con cui tutta la comunità’ dei Cri­
stiani vien sostenuta dal suo Fondatore, la consideriamo non in se stessa, 
ma negli effetti creati che da lei promanano, essa consiste nei doni celesti 
che, quale causa efficiente della luce soprannaturale e della santità, il no­
stro Redentore insieme col suo Spirito dà alla Chiesa e produce insieme 
allo stesso Spirito. Sicché la Chiesa non diversamente che tutte le sante 
sue membra, può far sua questa grande sentenza dell’Apostolo: « vivo non 
più io, ma vive in me Cristo » (Gal., II, 20).

Cristo è H a Conservatore » del Corpo

Questi Nostri ragionamenti intorno al « Capo mistico » (Cfr. Ambros., 
De Elia et ieiun., IO, 36-37 et In Psalm, 118, serm. 20, 2; MIGNE, P. L., 
XIV, 710 et XV, 1438) rimarrebbero certamente monchi, se non accennas­
simo, almeno brevemente, ad un’altra sentenza dello stesso Apostolo: « Cri­
sto è Capo della Chiesa; Egli il Salvatore del Corpo di lei» (Eph., V, 23). 
Con queste parole infatti, viene indicata l’ultima ragione per cui il Corpo 
della Chiesa è fregiato del nome di Cristo. Cioè Cristo è il divino Salvatore 
di questo Corpo. Egli infatti a buon diritto vien proclamato dai Samaritani 
« Salvatore del mondo » (IOANN-, IV, 42), anzi senza alcun dubbio dev’es­
sere chiamato « Salvatore di tutti », sebbene con Paolo bisogna aggiungere 
che lo è « specialmente dei fedeli » (Cfr. / Tim., IV, 10), cioè, a preferenza 
di tutti gli altri, egli conquistò col suo sangue le sue membra che costitui­
scono la Chiesa (Act., XX, 28). Avendo già detto abbastanza sulla Chiesa
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nata dalla Croce, su Cristo datore della luce, causa della santità e sosten­
tatore del suo Corpo mistico, non è il caso di soffermarci ancora su questo 
argomento, ma piuttosto è opportuno meditare queste verità con animo 
umile e attento, rivolgendo a Dio sentimenti di gratitudine perenne. Per­
tanto quello che il nostro Salvatore pendente dalla croce iniziò 'non cessa di 
perpetuarlo nella beatitudine celeste: « 11 nostro Capo, dice Agostino, in­
terpella per noi : alcune membra egli riceve, altre le flagella, altre le purifi­
ca, altre le consola, altre ne crea, altre ne chiama, altre ne corregge, altre 
ne rinnova » (Enarr. in Ps., LXXXV, 5; MIGNE, P. L., XXXVII, 1085). Noi 
dobbiamo pertanto cooperare con Cristo in quest’opera salutare, giacche 
« da uno e per mezzo di uno veniamo salvati e salviamo » (CLEM. Alex., 
Strom., VII, 2; MIGNE, P. C., IX, 413).

LA CHIESA E’ IL CORPO 01 CRISTO « MISTICO »
Adesso, Venerabili Fratelli, passiamo a un altro punto nella esposi­

zione di questa dottrina, per spiegare cioè perchè il Corpo di Cristo (che è 
la Chiesa) deve chiamarsi mistico. Tale denominazione, ch’è in uso presso 
parecchi antichi scrittori, è comprovata da non pochi documenti dei Som­
mi Pontefici. Quest’appellativo infatti deve adoperarsi per varie ragioni 
poiché per mezzo di esso si può distinguere il Corpo sociale della Chiesa, 
di cui Cristo è Capo e condottiero, dal corpo fisico dello stesso Cristo, che, 
nato dalla Vergine Madre di Dio, è ora assiso alla destra del Padre in cielo 
e nascosto in terra sotto i veli eucaristici ; e, ciò che maggiormente importa 
per gli errori moderni, per mezzo di questa determinazione lo si può di­
stinguere da qualunque altro corpo sia fisico che rnorale.

Il corpo mistico e il corpo fìsico
Mentre infatti nel corpo naturale, il principio dell’unità congiunge le 

parti in modo che le singole manchino completamente della propria sus­
sistenza, invece nel Corpo mistico la forza di mutua congiunzione, sebbene 
intima, unisce le membra tra loro in modo che le singole godano del tutto 
di una propria personalità. Se poi consideriamo il mutuo rapporto del tutto 
e delle singole membra, esse in ogni corpo fisico vivente sono in ultima 
istanza destinate soltanto a profitto di tutto il composto; mentre, in una 
compagine sociale gli uomini, nell’ordine della finalità dell’utilità, l’ultimo 
scopo è il bene di tutti e di ciascun membro, essendo essi persone. Così 
(per ritornare al nostro argomento), come il Figlio dell’eterno Padre discese 
dal cielo per la salvezza eterna di noi tutti, così fondò il Corpo della Chiesa 
e lo arricchì del divino Spirito per procurare ed assicurare la beatitudine 
delle anime immortali, secondo il detto dell’Apostolo: «Tutte le cose sono 
vostre, voi siete il Cristo; Cristo poi è di Dio » (/ Cor., HI, 23; Pius XI, 
Divini Redemptoris-. A. A. S., 1937, p. 80). La Chiesa infatti è costituita 
per il bene dei fedeli e per la gloria di Dio e di Gesù Cristo ch’egli ci ha 
mandato.
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Il corpo mistico e il corpo puramente morale
Se poi confrontiamo il Corpo mistico con quello morale, allora bisogna 

notare tra i due una differenza di somma importanza. Nel corpo morale, 
il principio di unità non è altro che il fine comune e la comune coopera­
zione ad uno stesso fine, mediante l’autorità sociale; invece nel Corpo mi­
stico, di cui trattiamo, a questa comune tendenza allo stesso fine, si ag­
giunge un altro principio interno che esiste ed agisce vigorosamente e nel­
l’intera compagine e nelle singole sue parti, ed è di tale eccellenza da su­
perare, per se stesso immensamente tutti i vincoli di unità che compagi­
nano sia un corpo fisico sia un corpo morale. Ciò, come sopra abbiam detto 
non è qualche cosa di ordine naturale, ma soprannaturale, anzi in se stesso 
infinito ed increato, cioè lo Spirito divino che, come dice l’Angelico, « uno 
e identico per numero, riempie ed unisce tutta la Chiesa » (De Veritate, 
q. 29, a. 4. c).

11 retto significato dunque di questa voce rammenta che la Chiesa, la 
quale deve ritenersi una società perfetta nel suo genere, non consta soltan­
to di elementi ed argomenti sociali e giuridici. Essa è certamente molto 
più eccellente di qualunque altra socieà umana (Cfr. Leo XIII, Sapientiae 
christianae; A. S. S., XXII, p. 392) e le supera come la grazia supera la 
natura e come le cose immortali trascendono tutte le cose caduche (Cfr. 
Leo XIII, Satis Cognitum; A. S. S., XXVIII, p. 724). Certo le altre società 
umane, e specialmente la società civile, van tenute in non poco conto, ma 
nel loro ordinamento, non vi sono tutti gli elementi della Chiesa, come nella 
parte materiale del nostro corpo mortale non vi è tutto l’uomo » (Cfr. Ibi­
dem, p. 710).

Sebbene infatti le ragioni giuridiche sulle quali anche la Chiesa è fon­
data e costruita abbiano origine dalla costituzione divina datale da Cristo e 
contribuiscano al conseguimento del suo fine soprannaturale, tuttavia ciò 
che eleva la società cristiana a quel grado che supera assolutamente ogni 
ordine naturale, è lo Spirito del nostro Redentore che, come fonte di tutte 
le grazie, doni e carismi, pervade intimamente la Chiesa e opera in essa. 
Giacché, come la compagine del nostro corpo mortale, benché sia opera 
meravigliosa del Creatore, pure dista moltissimo dall’eccelsa dignità dell’a­
nimo nostro, così la struttura della società cristiana, benché sia tale da mo­
strare la sapienza del suo divino Architetto, tuttavia è qualche cosa di or­
dine del tutto inferiore se si paragona ai doni spirituali di cui esso è dotata 
e con cui essa vive e con la loro divina sorgente.

LA CHIESA GIURIDICA E LA CHIESA DELLA CARITÀ’
Da ciò che finora abbiam spiegato. Venerabili Fratelli, appare il grave 

errore sia di quelli che s’immaginino arbitrariamente la Chiesa quasi na­
scosta e del tutto invisibile, sia di quelli che la confondono con altre isti­
tuzioni umane fomite di regola disciplinare e riti esterni, ma senza comu-
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nicazione di vita soprannaturale (Cfr. Ibidem, p. 710). Invece, come Cristo, 
Capo ed esemplare della Chiesa, « non è tutto il Cristo se in lui si considera 
o soltanto la natura umana visibile... o soltanto la natura divina invisibile..., 
ma è uno'con le due nature e nelle due nature, così il suo Corpo mistico » 
(Cfr. Ibidem, p. 710). Giacché il Verbo di Dio assunse l’umana' natura sog­
getta ai dolori, affinchè, fondata la società visibile e consacrata col sangue 
divino, « l'uomo fosse richiamato alle cose invisibili attraverso un governo 
visibile » (S. THOMAS, De veritate, q. 29, a 4 ad 3).

Perciò compiangiamo e riproviamo anche il funesto errore di quelli che 
sognano una Chiesa ideale, una certa società alimentata e formata di carità, 
cui (non senza disprezzo) oppongono l’altra che chiamano giuridica. Ma er­
roneamente suggeriscono una tale distinzione : non avvertono infatti che il 
divin Redentore volle che il ceto di uomini da Lui fondato fosse anche una 
società perfetta nel suo genere e fornita di tutti gli elementi giuridici e so­
ciali, per perpetuare in terra l’opera salutare della Redenzione (Conc. Vat., 
Sess. IV, Const. dogm. de Eccl., prol.); e perciò la volle arricchita dallo 
Spirito Santo di celesti doni e grazie. L’Eterno Padre la volle, è vero, come 
« regno del Figlio del suo amore » (Col., 1, 13); ma un regno vero, nel quale 
cioè tutti i credenti gli offrissero la completa sottomissione dell’intelletto e 
della volontà (Conc. Vat. Sess. III, Const. de fide cath., cap. 3), e con ani­
mo umile ed obbediente si conformassero a lui che per noi « si fece ubbi­
diente sino alla morte » (Philipp., 11, 8). Dunque, nessuna vera opposizione 
o ripugnanza può esistere tra la missione invisibile dello Spirito Santo e 
l’Ufficio giuridico che i Pastori e i Dottori hanno ricevuto da Cristo. Che 
anzi queste due realtà si completano e perfezionano a vicenda (come in noi 
il corpo e l’anima) e procedono da un solo identico Salvatore, il quale, 
quando alitò sugli Apostoli, non solo disse : « Ricevete lo Spirito Santo » 
(IOANN., XX, 22) ma comandò anche a voce alta: « Come il Padre mandò 
me, così anche io mando voi » (IOANN., XX, 21), e altrove « Chi ascolta voi, 
ascolta me » (Lue., X, 16).

Che se nella Chiesa si scorge qualche cosa che denota la debolezza della 
nostra condizione, ciò non deve attribuirsi alla costituzione giuridica di lei, 
ma piuttosto alla deplorevole tendenza dei suoi singoli membri al male, 
tendenza che il divin Fondatore permette che esista anche nei membri più 
ragguardevoli del suo Corpo mistico perchè sia messa alla prova la virtù 
sia delle pecorelle sia dei Pastori e in tutti si accumulino i meriti della fede 
cristiana. Cristo, infatti, come abbiam detto sopra, dal ceto che aveva fon­
dato non volle che fossero esclusi i peccatori : se dunque alcuni membri 
soffrono malattie spirituali, non c’è motivo di diminuire il nostro amore 
verso la Chiesa, ma piuttosto di aumentare la nostra pietà verso le sue 
membra.

Sì, certamente, senza alcuna macchia risplende la pia Madre nei Sa­
cramenti coi quali genera ed alimenta i figli, nella fede che conserva sem-
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pre incontaminata, nelle santissime leggi con le quali comanda, nei con­
sigli evangelici coi quali ammonisce, nei celesti doni e carismi coi quali nella 
sua inesausta fecondità (Cfr. Conc. Vat., Sess. III, Const. De fide catholica, 
cap. 3) genera innumerevoli eserciti di martiri, di vergini e di confessori. Ma 
non si può ascriverle a difetto se alcune membra languiscono inferme o fe­
rite : in nome loro ogni giorno essa stessa prega Dio dicendo : « Rimetti a 
noi i nostri debiti » e nella loro cura spirituale si applica senza indugio e 
con forte e materno animo.

Quando dunque il Corpo di Gesù Cristo lo chiamiamo «mistico », dal 
significato stesso di questa parola riceviamo i più gravi ammaestramenti 
che risuonano in questo detto di S. Leone: « Riconosci, o cristiano, la tua 
dignità, e, divenuto partecipe della natura divina, non voler con un ignobile 
tenor di vita, ritornare all’antica bassezza. Ricordati di quale Capo e di quale 
Corpo sei membro» (Serm., XXI, 3; MIGNE, P. L., L1V, 192-193).

PARTE SECONDA

L’unione dei fedeli con Cristo
Ci piace ora, Venerabili Fratelli, trattare in modo particolarissimo del­

l’unione nostra con Cristo nel Corpo della Chiesa, il quale argomento (co­
me giustamente osserva Agostino) (Cfr. AUGUST., Contra Faust., 21, 8: 
MIGNE, P. L., XL11, 392) è cosa grande, arcana e divina, e perciò spesso 
avviene che da alcuni sia compresa e spiegata male. Anzitutto è chiaro che 
essa è strettissima. Infatti, nella Sacra Scrittura, vien raffigurata nel vincolo 
d’un casto matrimonio e paragonata ora all’unità vitale dei tralci con la 
vite, ora alla stretta compagine del nostro corpo (Cfr. Eph., V, 22-23; 
IOANN., XV, 1-5; Eph., IV, 16). Si presenta inoltre nei libri ispirati talmente 
intima, che antichissimi documenti costantemente tramandati dai Padri e 
fondati sul detto dell’Apostolo « Egli (Cristo) è il Cape della Chiesa » (Col., 
I, 18) insegnano che il divin Redentore costituisce col suo Corpo sociale 
una sola persona mistica, ossia come dice Agostino: tutto Cristo (Cfr. Enarr. 
in Ps., XVII, 51 et XC, 11,1: MIGNE, P. L., XXXVI, 154 et XXXVII, 1159). 
Anzi lo stesso Salvatore nostro nella sua preghiera sacerdotale non dubitò di 
paragonare tale unione con quella mirabile unità per la quale il Figlio è nel 
Padre e il Padre è nel Figlio (IOANN., XVII, 21-23).

Vincoli giuridici e sociali
Questa nostra compagine in Cristo e con Cristo nasce anzitutto dal 

fatto che la società cristiana, per volontà del suo Fondatore, è un Corpo 
sociale perfetto, per cui in essa l’unione deve consistere nella cospirazione 
di tutte le membra allo stesso fine. Quanto infatti è più nobile il fine cui 
tende questa cospirazione, quanto più divina è la tonte dalla quale essa pro­
cede, tanto più sublime diventa senza dubbio l’unità. Orbene, il fine è al-
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tissimo : continuare cioè la santificazione delle membra dello stesso Corpo, 
per la gloria di Dio e dell’Agnello che è stato ucciso per noi (Apoc., V, 
12-13). La fonte è divinissima: il beneplacito dell’Eterno Padre, l’amabile 
volontà del nostro Salvatore, e specialmente l'interna ispirazione ed impulso 
dello Spirito Santo negli animi nostri. Se infatti senza lo Spirito Santo non si 
può produrre neppure un minimo atto che conduca alla salvezza, come pos­
sono innumerevoli moltitudini d’ogni popolo e di ogni stirpe cospirare con lo 
stesso intento alla gloria di Dio uno e trino, se non per virtù di Colui che 
procede dal Padre e dal Figlio in un solo eterno amore ?

Poiché, come abbiam detto, questo Corpo sociale di Cristo dev’essere 
visibile per volontà del suo Fondatore, quella cospirazione di tutte le mem­
bra deve anch’essa manifestarsi esternamente, sia per mezzo della profes­
sione d’una identica fede, sia per la comunione dei medesimi Sacramenti, 
sia per la partecipazione dello stesso sacrificio, sia per un operosa osser­
vanza delle stesse leggi. E’ poi assolutamente necessario che sia manife­
sto agli occhi di tutti il Capo supremo, cioè il Vicario di Cristo, dal quale 
venga efficacemente diretta la coooperazione dei membri al conseguimento 
del fine proposto. Come infatti il divin Redentore inviò il Paraclito Spirito 
di verità che per suo mandato (Cfr. IOANN., XVI, 16 et 27) governasse invi­
sibilmente la Chiesa, così ordinò a Pietro e ai suoi Successori che, rappre­
sentando in terra la sua persona visibile, governassero la società cristiana.

Virtù teologiche
A questi vincoli giuridici, tali in se stessi da trascendere quelli di qual­

siasi altra società umana anche suprema, è necessario aggiungere un’altra 
ragione di unità proveniente da quelle tre virtù con le quali noi ci uniamo 
a Dio nel modo più stretto, cioè, la fede, la speranza e la carità cristiana.

Certo, come osserva l’Apostolo, « uno solo è il Signore, una sola la 
fede » (Eph., IV, 5), quella fede cioè con la quale aderiamo a Dio e a Colui 
ch’egli mandò, Gesù Cristo (Cfr. IOANN., XVII, 8). Quanto intimamente re­
stiamo congiunti a Dio con questa fede, lo insegnano le parole del disce­
polo prediletto : « Chiunque confesserà che Gesù Cristo è il Figlio di Dio, 
Dio dimora in lui ed egli in Dio» (/ loann., IV, 15). Nè siamo meno con­
giunti tra di noi e col nostro Capo divino, mediante questa fede cristiana. 
Infatti, tutti i credenti, « avendo il medesimo spirito di fede » (Il Cor., IV, 
13), siamo illuminati dalla medesima luce di Cristo, siamo nutriti al mede­
simo convito di Cristo, siamo governati dalla medesima autorità e magi­
stero di Cristo. Che se fiorisce in tutti il medesimo spirito di fede, tutti an­
che « Viviamo (la stessa vita) nella fede del Figlio di Dio che ci amò e 
diede se stesso per noi » (Cfr. Gal., II, 20). E, Cristo nostro Capo, che per 
la viva fede abbiamo ricevuto in noi ed abita nei nostri cuori (Cfr. Eph., 
Ili, 17), come è autore della nostra fede, così ne sarà il perfezionatore (Cfr. 
Hsbr., XII, 2).
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Come per mezzo della fede qui in terra aderiamo a Dio, fonte di ve­
rità, così per mezzo della speranza cristiana lo desideriamo quale fonte di 
beatitudine, « attendendo quella beata speranza che è l’apparizione glo­
riosa del grande Dio » (Tit., 11, 13). Per quel comune desiderio poi del Re­
gno celeste, per cui non vogliamo avere qui sulla terra una dimora perma­
nente ma cerchiamo quella futura (Cfr. Hebr., XIII, 14) e aneliamo alla 
gloria superna, l’Apostolo delle genti non dubitò di asserire : « Un corpo 
solo, un solo spirito, come siete stati chiamati in un’unica speranza (Eph., 
IV, 4); anzi Cristo risiede in noi come la speranza della gloria (Cfr. Col., 
I, 27).

Ma se i vincoli della fede e della speranza coi quali siamo congiunti al 
nostro divin Redentore nel suo Corpo mistico, sono di grandissima impor­
tanza, di non minore gravità ed efficienza sono i vincoli della carità. Infatti, 
se anche in natura è cosa eccellentissima l’amore, da cui nasce la vera ami­
cizia, che cosa deve dirsi di quell’amore soprannaturale che viene infuso 
nei nostri cuori dallo stesso Dio? « Dio è carità: e chi sta nella carità, sta 
in Dio e Dio in lui » (/ Ioann., IV, 16). La quale carità, quasi per legge 
istituita da Dio, fa sì che egli, riamandoci, discenda in noi che lo amiamo, 
conforme alle parole divine: «Se uno mi ama... anche il Padre mio l’a­
merà e verremo a lui e faremo sosta presso di lui » (IOANN., XIV, 23). La 
carità dunque, più strettamente di qualsiasi altra virtù ci congiunge con Cri­
sto, dal cui celeste ardore infiammati, tanti figli della Chiesa han gioito nel 
poter essere oltraggiati per lui e nell affrontare sino all’estremo anelito i 
più ardui sacrifici, anche l’effusione del sangue. Perciò il nostro divin Sal- 
vatore ci esorta .ardentemente con le seguenti parole : « Perseverate nel mio 
amore ». E poiché la carità è una cosa inutile e del tutto vuota, se non è 
attuata e manifestata dalle buone opere, soggiunge : « Se osserverete i miei 
comandamenti, persevererete nel mio amore, come io stesso ho osservato 
i comandamenti del Padre e rimango nel suo amore » (Ioann., XV, 9-10).

Amore verso il prossimo

E’ necessario però che all’amore verso Dio e verso Cristo corrisponda 
l’amore verso il prossimo. Come possiamo infatti asserire di amare il divin 
Redentore, se odiamo coloro ch’egli redense col suo sangue prezioso per 
farli membra del suo Corpo mistico ? Perciò così ci ammonisce l’Apostolo 
prediletto: « Se uno dirà: io amo Dio e odierà il suo fratello, è mentitore. 
Infatti, chi non ama il suo fratello che vede, come può amare Dio che non 
vede? E questo comandamento abbiamo da Dio: che chi ama Dio, ami 
anche il proprio fratello » (I Ioann., IV, 20-21). Anzi bisogna anche affer­
mare che noi saremo sempre più uniti con Dio e con Cristo, a misura che 
saremo membri l’uno dell’altro (Rom., Xll, 5) e vicendevolmente premu-
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rosi (1 Cor., X1L, 25); come d’altra parte, quanto più saremo stretti a Dio 
e al nostro Capo divino con un ardente amore, tanto maggiormente noi sa­
remo compatti ed uniti mediante la carità.

Cristo ci ama con una conoscenza infinita e una carità eterna
11 Figlio Unigenito di Dio, già prima dell inizio del mondo, con la sua 

eterna infinita conoscenza e con un amore perpetuo, ci ha stretti a sè. E 
perchè potesse manifestare tale amore in modo ammirabile e del tutto vi­
sibile, congiunse a sè la nostra natura nell'unione ipostatica; donde avviene 
che « in Cristo la nostra carne ami noi », come, con candida semplicità, 
osserva Massimo Torinese (Serm. XXIX, MlGNE, P. L., LVI1, 594).

In verità, questa amantissima conoscenza, con la quale il divin Reden­
tore ci ha seguiti sin dal primo istante della sua Incarnazione, supera ogni 
capacità della mente umana, giacché, per quella visione beatifica di cui 
godeva sin dal momento in cui fu ricevuto nel seno della Madre divina, 
egli ha costantemente e perfettamente presenti tutte le membra del Corpo 
mistico e le abbraccia col suo salvifico amore. O ammirabile degnazione 
della divina pietà verso di noi; o inestimabile ordine dell’immensa carità! 
Nel presepio, sulla croce, nella gloria eterna del Padre, Cristo ha presenti 
e congiunti a sè tutti i membri della Chiesa in modo molto più chiaro e più 
amorevole di quello con cui una madre guarda il suo figlio e se lo stringe al 
seno, e con cui un uomo conosce ed ama se stesso.

La Chiesa « pienezza » di Cristo
Dal detto fin qui si vede chiaramente, Venerabili Fratelli, perchè l’A­

postolo Paolo tanto frequentemente scriva che Cristo è in noi, e noi in 
Cristo. Il che egli dimostra ancora con una ragione alquanto sottile. Cioè: 
Cristo, come sufficientemente abbiamo detto sopra, è in noi per il suo Spi­
rito che ci comunica e per mezzo del quale egli talmente agisce in noi, da 
doversi dire che qualsiasi cosa divina si operi dallo Spirito Santo in noi, 
viene operata anche da Cristo (Cfr. S. Thom., Comm. in Ep. ad Eph., 
cap., 11, lect. 5). « Se uno non ha lo Spirito di Cristo (dice l’Apostolo), non 
è dei suoi: se invece Cristo è in voi..., lo spirito vive per effètto della giu­
stificazione » (Rom., VIII, 9-10).

Per la medesima comunicazione dello Spirito di Cristo, avviene poi 
che la Chiesa sia quasi la pienezza ed il complemento del Redentore, per­
chè tutti i doni, le virtù e i carismi che si trovano eminentemente, abbon­
dantemente ed efficacemente nel Capo, derivano in tutti i membri della 
Chiesa e in essi si perfezionano di giorno in giorno a seconda del posto di 
ciascuno nel Corpo mistico di Gesù Cristo : quindi Cristo in certo modo e 
sotto ogni riguardo si completa nella Chiesa (Cfr. S. THOM., Comm. in Ep. 
ad Eph., cap. I, lect. 8). Con le quali parole tocchiamo la stessa ragione 
per cui, secondo il parere già accennato di Agostino, il Capo mistico, che 
è Cristo, e la Chiesa, la quale rappresenta in terra la sua persona come un
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altro Cristo, costituiscono un unico nuovo uomo, pel quale, nel perpetuare 
l’opera salutare della Croce, si congiungono il cielo e la terra; ragione per 
cui possiamo dire come in sintesi; Cristo, Capo e Corpo, tutto Cristo.

L’inabitazione dello Spirito Santo
Certo, non ignoriamo che nel comprendere e nello spiegare questa dot­

trina riguardante la nostra unione col divin Redentore e, in modo partico­
lare, l’inabitazione dello Spirito Santo nelle anime, vi sono dei velami che 
l’avvolgono come caligine, a causa della debolezza della nostra mente. Ma 
sappiamo anche che dalla retta ed assidua indagine di questa materia, dal 
conflitto delle varie opinioni, dal concorso delle diverse teorie, purché in 
tale indagine siamo diretti dall’amore della verità e dal debito ossequio 
verso la Chiesa, scaturiscono e balzano fuori preziosi lumi, per mezzo dei 
quali si fa un vero profitto negli studi sacri di questo genere. Non biasimia­
mo quindi coloro che intraprendono diverse vie e metodi per trattare ed il­
lustrare con ogni sforzo l’altissimo mistero di questa nostra unione con Cri­
sto. Però tutti abbiano questo per certo ed indiscusso, se non vogliono al­
lontanarsi dalla genuina dottrina e dal retto insegnamento della Chiesa: re­
spingere cioè, in questa mistica unione, ogni modo col quale i fedeli, per 
qualsiasi ragione, sorpassino talmente l’ordine delle creature ed invadano 
erroneamente il campo divino, che anche un solo attributo di Dio eterno 
possa predicarsi di loro come proprio. E inoltre fermamente e con ogni cer­
tezza ritengano che in queste cose tutto è comune alla Santissima Trinità, 
in quanto tutto riguarda Dio quale suprema causa efficiente.

Devono anche aver presente che in questo argomento si tratta di un 
mistero occulto, il quale, in questo terreno esilio, non può mai essere in­
traveduto libero da ogni velame, nè può essere espresso da lingua umana. Si 
dice che le persone divine inabitano, in quanto che, presenti in modo im­
perscrutabile negli esseri dotati d’intelletto, questo si pongano con esse in 
relazione mediante la conoscenza e l’amore in un modo del tutto intimo e 
singolare che trascende ogni natura creata. Per tentare di comprendere al­
quanto, questo modo, bisogna aver presente il metodo tanto raccomandato 
dal Concilio Vaticano nelle cose di tal genere, per cui si paragonano gli 
stessi misteri tra di loro e col loro fine supremo, sforzandosi di attingerne 
quel tanto di luce che faccia almeno intravedere gli arcani divini. Quindi 
opportunamente il sapientissimo Nostre Predecessore Leone XIII di f. m. 
parlando di questa nostra unione con Cristo e del divin Paraclito inabitante 
in noi, volge gli occhi a quella beata visione con la quale un giorno questa 
mistica unione otterrà il suo compimento nel cielo, e dice ; « Questa mira­
bile unione, detta con nome suo proprio inabitazione, si differenzia da quella 
con cui Iddio abbraccia e fa beati i celesti, soltanto per la nostra condizione 
(di viatori sulla terra) ». In quella celeste visione, sarà poi concesso agl: 
occhi della mente umana rinvigoriti da luce soprannaturale, di contem-
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piare in maniera del tutto ineffabile il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, 
di assistere per tutta la eternità al procedere delle divine Persone l'una dal­
l’altra, beandosi di un gaudio molto simile a quello con cui è beata la san­
tissima e indivisa Trinità.

Quanto finora abbiamo esposto di questa intima unione del Corpo mi­
stico di Gesù Cristo col suo Capo, ci parrebbe imperfetto, se qui non ag­
giungessimo almeno poche parole intorno alla santissima Eucaristia, con 
la quale una siffatta unione in questa vita mortale raggiunge il grado più 
alto.

L’EUCARISTIA, SEGNO DI UNITA’

Giacché Gesù Cristo volle che questa mirabile unione, mai abbastanza 
lodata, per la quale veniamo congiunti tra di noi e col divino nostro Capo, 
si manifestasse ai credenti in modo speciale per mezzo del sacrificio euca­
ristico. In esso infatti i ministri dei Sacramenti non solo rappresentano il 
Salvatore nostro, ma anche tutto il Corpo mistico e i singoli fedeli ; in esso 
i fedeli, uniti al sacerdote nei voti e nelle preghiere comuni, per le mani 
dello stesso sacerdote offrono all’Eterno Padre, quale ostia gratissima di 
lode e di propiziazione pei bisogni di tutta la Chiesa, l’Agnello immaco­
lato, dalla voce del solo sacerdote reso presente sull’altare.

E come il divin Redentore, morendo in croce, offrì all Eterno Padre 
se stesso quale Capo di tutto il genere umano, così « in questa oblazione 
pura » (MAL.,-lf J 1), non offre quale Capo della Chiesa soltanto se stesso, 
ma in se stesso offre anche le sue mistiche membra, poiché egli nel suo 
Cuore amantissimo tutte le racchiude, anche se deboli e inferme.

11 Sacramento deH’Eucaristia, vivida e mirabile immagine dell’unità 
della Chiesa in quanto il pane da consacrarsi deriva da molti grani che for­
mano una cosa unica (cfr. Didachè, IX, 4), ci dà lo stesso autore della gra­
zia santificante, affinchè da lui attingiamo quello Spirito di carità con cui 
viviamo non già la nostra vita ma la vita di Cristo, e in tutti i membri del 
suo Corpo sociale amiamo lo stesso Redentore.

Se dunque nelle tristissime circostanze in cui ora versiamo, vi sono 
moltissimi i quali aderiscono talmente a Gesù Cristo nascosto sotto i veli 
eucaristici da non poter esser separati dalla sua carità nè dalla tribolazione 
nè dall’angoscia nè dalia fame nè dalla nudità nè dal pericolo nè dalla per­
secuzione nè dalla spada (cfr. Rom., VIII, 35), allora senza dubbio la sacra 
Comunione, non senza consiglio del provvidentissimo Iddio ritornata in que­
sti ultimi tempi d'uso frequente anche pei fanciulli, potrà diventare fonte 
di quella fortezza che non raramente suscita e fomenta anche degli eroi 
cristiani.
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PARTE TERZA

Esortazione Pastorale
ERRORI DELLA VITA ASCETICA

Venerabili Fratelli, se i cristiani comprenderanno piamente e rettamente 
queste cose e diligentemente le riterranno, più facilmente potranno guar­
darsi anche da quegli errori che, con grande pericolo della fede cattolica e 
turbamento degli animi, scaturiscono dalla investigazione, da alcuni arbi­
trariamente intrapresa, di questa difficile materia.

Falso « misticismo »
Infatti non mancano coloro i quali non considerano abbastanza che 

l’Apostolo Paolo circa questo argometo parlò metaforicamente e senza di­
stinguere (com e assolutamente necessario) i significati particolari e propri 
di corpo fisico, di corpo morale, di corpo mistico, e quindi dànno di questa 
unione una spiegazione pervertita. Giacchè fanno unire e fondersi in una 
stessa persona fisica il divin Redentore e le membra della Chiesa, e mentre 
attribuiscono agli uomini cose divine, fanno Gesù Cristo soggetto ad er­
rori e a debolezze umane. Dalla falsità di questa dottrina ripugnano la 
fede cattolica e i precetti dei Santi Padri, rifugge la mente e la dottrina 
dell’Apostolo delle Genti, il quale, sebbene congiunga tra loro con mira­
bile fusione Cristo e il Corpo mistico, tuttavia oppone l’uno all’altro come 
lo Sposo alla Sposa (cfr. Eph., V, 22-23).

Falso « quietismo »

Nè men lontano dalla verità è il pericoloso errore di quelli che dall’ar­
cana unione di noi tutti con Cristo si studiano di dedurre un certo insano 
quietismo, col quale tutta la vita spirituale dei cristiani e il loro progresso 
nella virtù vengono attribuiti unicamente all’azione del divino Spirito, esclu­
dendo cioè e tralasciando da parte la nostra debita cooperazione. Nessuno 
certamente può negare che il Santo Spirito di Gesù Cristo sia l’unica fonte 
donde promana nella Chiesa e nelle sue membra ogni forza superna. In­
fatti, come dice il Salmista « il Signore largisce grazie e gloria » (Psalmo 
LXXX1II, 12). Ma che gli uomini perseverino costantemente nelle opere 
di santità, che progrediscano alacremente nella grazia e nella virtù, che in­
fine non soltanto tendano strenuamente alla vetta della perfezione cristiana 
ma spingano secondo le proprie forze anche gli altri a conseguire la mede­
sima perfezione, tutto questo, lo Spirito celeste non vuol compierlo se gli 
stessi uomini non cooperano ogni giorno con diligenza operosa. « Infatti, 
come osserva Ambrogio, i benefici divini non vengono trasmessi a chi dor­
me, ma a chi veglia » (Expos. Evang. sec. Lue., IV, 49; MIGNE, P. L., XV, 
1626). Poiché, se nel nostro corpo mortale le membra si corroborano e si 
sviluppano con ininterrotto esercizio, molto più ciò accade nel Corpo so
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ciale di Gesù Cristo, nel quale le singole membra godono di una propria li­
bertà, coscienza, azione. Perciò chi disse ; « vivo non più io, ma vive in me 
Cristo» (Gal., il, 20), quello stesso non dubitò di asserire: «la grazia di 
lui, cioè di Dio, verso di me non fu cosa vana; anzi ho faticato più di tutti 
loro, non già io, ma la grazia di Dio con me» (/ Cor., XV, IO). Quindi è 
chiarissimo che in queste fallaci dottrine, il mistero di cui trattiamo non sa­
rebbe diretto allo spirituale profitto dei fedeli, ma si volgerebbe miseramente 
alla loro rovina.

Errori circa la confessione sacramentale e l’orazione
Dalle loro false asserzioni proviene anche che alcuni asseriscano che 

non bisogna molto inculcare la frequente confessione dei peccati veniali, 
poiché meglio si adatta quella confessione generale che ogni giorno la Sposa 
di Cristo coi suoi figli a sè congiunti nel Signore fa per mezzo dei Sacerdoti 
sul punto di ascendere all’altare di Dio. E’ vero che in molte e lodevoli ma­
niere, come voi, o Venerabili Fratelli, ben conoscete, possono espiarsi que­
sti peccati, ma per un più spedito progresso nel quotidiano cammino della 
virtù, raccomandiamo sommamente quel pio uso, introdotto dalla Chiesa 
per ispirazione dello Spirito Santo, della confessione frequente, con cui si 
aumenta la retta conoscenza di se stesso, cresce la cristiana umiltà, si sra­
dica la perversità dei costumi, si resiste alla negligenza e torpore spirituale, 
si purifica la coscienza, si rinvigorisce la volontà, si procura la salutare di­
rezione delle coscienze e si aumenta la grazia in forza dello stesso sacra­
mento. Quelli dunque che fra il giovane clero attenuano o estinguono la 
stima della confessione frequente, sappiano che intraprendono cosa aliena 
dallo Spirito di Cristo e funestissima al Corpo mistico del nostro Salvatore.

Vi sono inoltre alcuni i quali o negano alle nostre preghiere ogni vera 
efficacia d’impetrazione, ovvero si sforzano di insinuare nelle menti che le 
suppliche rivolte a Dio in privato bisogna ritenerle di poco valore, ma piut­
tosto quelle pubbliche, usate in nome della Chiesa realmente valgono come 
quelle che partono dal Corpo mistico di Gesù Cristo. Ciò è affatto erroneo, 
poiché il divin Redentore non ha a sè strettissimamente congiunta soltanto 
la sua Chiesa, quale amantissima Sposa, ma in essa, anche gli animi dei 
singoli fedeli, coi quali desidera ardentemente trattenersi in intimi collo­
qui, specialmente dopo che si sono accostati alla mensa eucaristica. E ben­
ché la preghiera collettiva, come procedente dalla Madre Chiesa, superi 
tutte le altre per la dignità della Sposa di Cristo, pure tutte le preghiere, 
dette anche in forma privatissima, non sono prive nè di dignità nè di virtù 
e conferiscono moltissimo anche all’utilità di tutto il Corpo mistico, in quan­
to che tutto ciò che si compie di bene e di retto dai singoli membri ridonda 
anche in profitto di tutti grazie alla Comunione dei Santi. Nè ai singoli uo­
mini, appunto perchè membra di questo Corpo, si vieta di chiedere per se 
stessi delle grazie speciali anche per quanto riguarda la vita presente, ser-
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bando tuttavia la conformità alla volontà di Dio: essi infatti rimangono per­
sone libere e soggette ai propri individuali bisogni (cfr. S. Thom., II IL 
q. 83, a. 5 et 6). Quanto poi debbano tutti grandemente stimare la medita­
zione delle cose celesti, è comprovato non soltanto dai documenti della 
Chiesa, ma anche dall’uso e dall’esempio di tutti i Santi.

Non mancano infine di quelli che dicono che le nostre preghiere non 
devono essere dirette alla stessa persona di Gesù Cristo, ma piuttosto a Dio 
o all’eterno Padre per mezzo di Cristo, poiché il nostro Salvatore, in quanto 
Capo del suo Corpo mistico, dev’essere considerato semplicemente « me­
diatore di Dio e degli uomini » (/ 1 im., 11, 5). Ma ciò non solo si oppone 
alla mente della Chiesa e alla consuetudine dei cristiani, ma offende anche 
la verità. Cristo infatti, per parlare con esatto linguaggio, è Capo di tutta 
la Chiesa (cfr. S. THOM., De Veritate, q. 29, a. 4, c.) secondo l'una e l’al­
tra natura insieme, la divina e l’umana, e del resto egli stesso asserì so­
lennemente: «Se mi domanderete qualche cosa in mio nome, io lo farò» 
(10ANN., XIV, 14). E sebbene le preghiere sian rivolte all’eterno Padre per 
mezzo del suo Unigenito di preferenza nel sacrificio eucaristico, nel quale 
Cristo, essendo egli stesso sacerdote ed ostia, compie in modo speciale l’uf­
ficio di conciliatore, tuttavia non poche volte, e persino nello stesso santo 
sacrifizio, si usano preghiere rivolte allo stesso divin Redentore, giacché 
tutti i Cristiani devono conoscere e comprendere chiaramente che l’uomo 
Gesù Cristo è lo stesso Figlio di Dio e il medesimo Dio. Anzi, mentre la 
Chiesa militante adora e prega l’Agnello incontaminato e la sacra Ostia, 
sembra che in certo modo risponda alla voce della Chiesa trionfante che 
canta in eterno: « A colui che siede sul trono e all’Agnello, la benedizione 
e l’onore e la gloria e il potere per i secoli Sei secoli » (Apoc., V, 13).

ESORTAZIONE PER AMARE LA CHIESA
Dopoché, Venerabili Fratelli, nell’accurata spiegazione di questo mi­

stero che riassume l’arcana unione di tutti noi con Cristo, nella nostra qua­
lità di Maestro della Chiesa universale, abbiamo irradiate le menti con la 
luce della verità, riteniamo conforme al Nostro pastorale ufficio aggiungere 
anche uno sprone agli animi, affinchè un tale Corpo mistico venga amato 
con quell’ardore di carità che non si limita ai pensieri e alle parole, ma che 
prorompe in attività di opere. Poiché, se i seguaci dell’antica legge pote­
rono così cantare della lóro Città terrestre : « Se mi dovessi dimenticare di 
te, o Gerusalemme, cada in oblio la mia destra; resti attaccata al palato 
la mia lingua, se non mi ricordo di te, se non colloco Gerusalemme al diso­
pra di ogni mia gioia » (Ps. CXXXV1, 5-6), con quanta maggior gloria e 
più ampio gaudio, abbiamo noi il dovere di esaultare appunto per questo 
che siamo cittadini di una Città costruita sul monte santo con vive e scelte 
pietre e della quale è « pietra angolare Cristo Gesù » (Eph., II, 20; 1 Petr., 
II, 4-5). Giacché niente si può immaginare di più glorioso, niente di più
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nobile, niente senza dubbio di più onorifico, che appartenere alla santa, 
cattolica, apostolica e romana Chiesa, per la quale diventiamo membra di 
un unico e così venerando Corpo, siamo guidati da un unico e così eccelso 
Capo, siamo ripieni di un unico divino Spirito, siam nutriti in q resto terre­
stre esilio da una sola dottrina e da uno stesso Pane angelico, finche ci ri­
troveremo a godere di un'unica sempiterna beatitudine nei cieli.

Sia un amore solido
Ma, per non essere ingannati dall’angelo delle tenebre che suol trasfi­

gurarsi in angelo di luce (cfr. II Cor., XI, 14), sia norma suprema del nostro 
amore l’amare la Sposa di Cristo quale Cristo stesso la volle, conquistan­
dola col suo sangue. Quindi non solo ci devono stare sommamente a cuore 
i Sacramenti coi quali la Madre nostra la Chiesa amorosamente ci nutrisce; 
non solo devono esserci carissime le grandi feste che celebra a nostra con­
solazione e gioia, e i sacri cantici e i riti liturgici, coi quali innalza le no­
stre menti alle cose celesti ; ma dobbiamo anche avere in gran conto quelli 
che si chiamano sacramentali, come pure tutte le pratiche di pietà con le 
quali la Chiesa stessa mira a pervadere soavemente dello Spirito di Cristo 
gli animi dei fedeli, per loro consolazione. Nè soltanto è nostro dovere il ri­
cambiare come conviene a figli la materna pietà della Chiesa verso di noi, 
ma dobbiamo anche professarle riverenza per l’autorità conferitale da Cri­
sto, in modo tale da sottometterle pienamente il nostro giudizio, in osse­
quio a Cristo stesso (cfr. II Cor., X, 5). Onde siamo tenuti ad obbedire alle 
sue leggi ed ai suoi precetti in fatto di costumi, anche se talvolta ciò riesca 
abbastanza duro alla nostra natura, decaduta qual'è dallo stato dell’inno­
cenza originale. Così pure dobbiamo reprimere con volontarie penitenze 
la nostra carne ribelle, ci viene anzi inculcato di saper talvolta rinunziare a 
cose piacevoli, ache se non siano nocive. Nè dobbiamo limitarci ad amare 
questo Corpo mistico perchè insigne per la divinità del suo Capo e per le 
sue doti celesti, ma dobbiamo amarlo con amore operoso anche quale si 
manifesta in questa nostra carne mortale, composto talvolta di membri che 
hanno tutte le debolezze dell’umana natura, anche se essi siano meno de­
gni del posto che occupane in quel venerando Corpo.

Col quale vediamo Cristo nella Chiesa
Ad ottenere poi che un tal pienissimo amore regni negli animi nostri e 

di giorno in giorno aumenti, è necessario assuefarsi a riconoscere nella 
Chiesa lo stesso Cristo. E’ infatti Cristo che nella sua Chiesa vive, che per 
mezzo di lei insegna, governa, comunica la santità ; è Cristo che in molte­
plici forme si manifesta nelle varie membra della sua società. Se tutti i cri­
stiani si daranno con impegno a vivere di un così vigoroso spirito di fede, 
allora non solo essi tributeranno il debito ossequio d’onore alle più eccelse 
membra di questo mistico Corpo e specialmente a quelle che per mandato
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del divin Capo un giorno, dovranno render conto delle anime nostre (cfr. 
Hebr., XIII, 17); ma avranno a cuore anche quelle membra verso le quali 
il Salvator nostro dimostrò un amore di preferenza : i deboli, i feriti e i 
malati bisognosi o di medicina materiale o di medicina soprannaturale, i 
fanciulli la cui innocenza si trova oggi esposta a tanti pericoli e la cui te­
nera anima è plasmabile come cera, i poveri infine, nei quali, mentre li soc­
corriamo, dobbiamo ravvivare la persona stessa di Gesù Cristo.

Ben a ragione l’Apostolo ci avverte: « le membra del corpo che paiono 
più deboli sono molto più necessarie, e quelle che stimiamo di minor pre­
gio, noi le circondiamo di onore maggiore » (/ Cor., Xll, 22-23). Tale gra­
vissima sentenza Noi, consapevoli della altissima responsabilità che ci vin­
cola, riteniamo doveroso ripetere al giorno d’oggi, mentre con profonda af­
flizione vediamo che ai deformi di corpo, agli amenti ed affetti di malattie 
ereditarie vien talora tolta la vita, come se costituissero un moleste peso 
per la società. Peggio ancora, tale espediente da certuni si esalta come una 
trovata dell’umano progresso, quanto mai giovevole al comune benessere. 
Ma chi mai, se abbia senno, non vede che ciò ripugna non soltanto alla 
legge naturale e divina (cfr. Decret. S. Officii, 2 Dec. 1940: A. A. S., 1940, 
p. 553), impressa nell’animo di ciascuno, ma è di violenta offesa contro i 
più nobili sensi di umanità ? 11 sangue di tali sventurati, al nostro Redentore 
tanto più cari quanto più degni di commiserazione, « grida a Dio dalla 
terra» (cfr. Gen., IV, 10).

Imitiamo l’amore di Cristo verso la Chiesa
Affinché poi quella sincera carità, per la quale nella Chiesa e nelle 

sue membra dobbiamo riguardare il nostro Salvatore, non vada a poco a 
poco illanguidendosi, è di somma opportunità che teniamo di mira lo stesso 
Gesù, come insuperabile modello di amore verso la Chiesa.

a) con larghezza di amore.
Anzitutto, cerchiamo d’imitare l’estensione di tale amore. Unica è la 

Sposa di Cristo, e questa è la Chiesa : eppure l’amore dello Sposo divino 
ha tale ampiezza che, senza escludere alcuno, nella sua Sposa abbraccia 
tutto il genere umano. La causa infatti per cui il Salvator nostro sparse il 
suo sangue, fu appunto per riconciliare con Dio nella croce tutti gli uomini, 
per quanto diversi di nazione e di stirpe, e farli congiungere in un unico 
Capo. II vero amore della Chiesa esige quindi non solo che siamo vicen­
devolmente solleciti l’uno dell’altro (cfr. Rom., XII, 5; I Cor., XII, 25), 
come membri dello stesso Corpo, che godono della gloria degli altri mem­
bri e soffrono dell’altrui dolore (cfr. I Cor., XII, 26), ma che altresì negli 
altri uomini, sebbene non ancora a noi congiunti nel Corpo della Chiesa, 
riconosciamo dei fratelli di Cristo secondo la carne, chiamati insieme con 
noi alla medesima eterna salvezza.
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E’ vero, purtroppo, che, specialmente oggigiorno, non mancano di 
quelli che nella loro superbia esaltano l’avversione, l’odio, il livore come 
qualcosa che elevi e nobiliti la dignità e il valore umano. Noi però, mentre 
vediamo con dolore i funesti frutti di tale dottrina, seguiamo il nostro pa­
cifico Re, che ci insegnò ad amare non solo quelli che non sono della no­
stra nazione e della nostra stirpe (cfr. Lue., X, 33-37), ma persino i nemici 
(cfr. Lue., VI, 27-35; Matth., V, 44-48). Noi, penetrati l’animo del soa­
vissimo sentimento dell’Apostolo delle genti, con lui esaltiamo quale e 
quanta sia la lunghezza, la larghezza, l’altezza e la profondità dell’amore di 
Cristo (cfr. Eph., III, 18); quell’amore, cioè, che nessuna diversità d’origine 
e si costumi può fiaccare, che neppure l’immensa distesa dell’oceano può 
attenuare; e che finalmente neppure le guerre, siano esse intraprese per 
causa giusta o ingiusta, potranno mai distruggere.

In quest’ora così grave, Venerabili Fratelli, mentre tanti corpi sono 
dolorosamente straziati e tante anime oppresse di tristezza, è necessario 
richiamar tutti a questi sensi di superna carità, affinchè nello sforzo collet­
tivo di tutti i buoni si sovvenga a così immani necessità spirituali e mate­
riali, in una meravigliosa gara d’amore e di commiserazione: il Nostro pen­
siero va particolarmente agli appartenenti a qualsiasi di quelle organiz­
zazioni che esplicano opere di soccorso. Per tal modo, la generosità piena 
di zelo del Corpo mistico di Gesù Cristo e la sua fecondità inesausta, dif­
fonderanno i loro splendori in tutto il mondo.

b) con assidua operosità.
Dato poi che all’ampiezza della carità onde Cristo amò la sua Chiesa 

corrisponde la sua amorosa costanza di opere, di questa stessa carità noi 
tutti, con assidua e zelante volontà, dobbiamo amare il Corpo mistico di 
Cristo. Ed invero non è possibile trovare nella vita del nostro Redentore 
un’ora sola in cui non abbia lavorato fino a spossarsi di fatica, benché fosse 
Figlio di Dio, per fondare la sua Chiesa o per renderla stabile : dalla sua 
Incarnazione, allorché gettò la prima base della Chiesa, fino al termine del 
suo corso mortale, con gli esempi della più fulgida santità, con la predica­
zione, con la conversazione, col radunar le turbe, coll’insegnare. E’ Nostro 
desiderio adunque che tutti, quanti riconoscono la Chiesa per madre, pon­
derino con diligenza che non solo ai sacri ministri ed a coloro soltanto che 
han fatto oblazione di sé a Dio nella vita religiosa, ma anche agli altri 
membri del mistico Corpo di Cristo, per ciascuno in ragione della propria 
possibilità, incombe il dovere di affaticarsi con ogni impegno e diligenza 
alla costruzione ed all’incremento del medesimo Corpo. In modo speciale 
desideriamo che a ciò pongano mente (come del resto già lodevolmente 
fanno) coloro che, arruolati nelle schiere dell’Azione Cattolica, cooperano 
all’apostolato dei vescovi e dei sacerdoti nella loro attività apostolica; come 
pure quelli che, riuniti in pii soldalizi, collaborano allo stesso fine. Non c’è
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chi non veda come la solerte attività di tutti costoro sia di somma impor­
tanza e di massima gravità nelle attuali circostanze.

Nè possiamo non dire una parola ai padri e alle madri di famiglia, cui 
il Redentore nostro affidò le membra più delicate del suo mistico Corpo. 
Li scongiuriamo quindi ardentemente che, per l’amore di Cristo e della 
Chiesa, provvedano con tutta sollecitudine alla prole data loro in conse­
gna, affinchè si guardi da ogni sorta di insidie con le quali oggi viene con 
tanta facilità adescata.

c) senza tralasciare le preghiere.
In particolar modo il Redentore nostro manifestò il suo ardentissimo 

amore per la Chiesa con le supplici preghiere innalzate per essa al suo ce­
leste Padre. Giacché (per citar solo qualche esempio) è noto a tutti. Vene­
rabili Fratelli, come Egli, mentr’era per salire sul patibolo della croce, elevò 
accesissime preghiere per Pietro (cfr. Lue., XXII, 32), per gli altri Apo­
stoli (cfr. IOANN., XVII, 9-19), e finalmente per tutti coloro che, alla predi­
cazione della divina parola, avrebbero creduto in Lui (cfr. IOANN., XVII, 
20-23).

per i membri della Chiesa
Ad esempio di Cristo, anche noi dobbiamo chiedere ogni giorno che 

il Signore voglia inviare operai alla sua messe (cfr. MATTH., IX, 38; Lue., 
X, 2); ogni giorno deve salire al cielo la comune preghiera per raccoman­
dare tutte le membra del mistico Corpo di Gesù Cristo. In primo luogo i 
sacri presuli, alla cui particolare sollecitudine è affidata la propria diocesi; 
poi i sacerdoti e infine i religiosi e le religiose, che, seguendo la chiamata 
di Dio, sia in patria che in paesi infedeli, difendono, accrescono, promuo­
vono il Regno del Redentore divino. Nessuno dei membri di questo vene­
rando Corpo dev’essere dimenticato nella comune preghiera;'ma special- 
mente si abbiano presenti quelli che o sono oppressi dalle sofferenze o dalle 
angoscie di questa terra o, compiuto il corso mortale, vengono purificati 
nelle fiamme espiatrici. E neppure debbono essere trascurati coloro che si 
stanno istruendo nella dottrina cristiana, affinchè si possano al più presto 
mondare nel lavacro delle acque battesimali.

Bramiamo altresì fortemente che le comuni preghiere abbraccino nella 
stessa ardente carità sia coloro che non ancora illuminati dalla verità evan­
gelica, non sono al sicuro nell’ovile della Chiesa; sia coloro che, a causa di 
una miserevole scissione dell’unità della fede, si sono separati da Noi che, 
pur immeritevoli, rappresentiamo in terra la persona di Gesù Cristo. Per 
questo ripetiamo l’orazione divina del nostro Salvatore al Padre celeste : 
« Che tutti siano una cosa sola, come tu, Padre, sei in me ed io in te, così 
anch’essi siano in noi una cosa sola; affinchè il mondo creda che tu mi 
hai mandato» (IOANN., XVII, 21).
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per coloro che non ancora sono membra
Anche questi che non appartengono al visibile organismo della Chiesa, 

come voi ben sapete. Venerabili Fratelli, fin dal principio del Nostro Pon­
tificato, li affidammo alla celeste tutela ed alla celeste direzione, protestando 
solennemente che, dietro l’esempio del buon Pastore, nulla Ci stava più 
a cuore che essi abbiano la vita e l’abbiano in sovrabbondanza. (Cfr. Litt. 
Enc. Summi Pontificatus : A. A. S., 1939, p. 419). E quella solenne Nostra 
affermazione, dopo aver implorate le preghiere di tutta la Chiesa, inten­
diamo ripetere in questa Lettera Enciclica, con la quale le abbiamo cele­
brato le lodi « del grande e glorioso Corpo di Cristo » (IREN., Adv. Haer., 
IV, 33, 7; MIGNE, P. G„ VII, 1076): con animo straripante di amore, invi­
tiamo tutti e singoli ad assecondare spontaneamente gli interni impulsi 
della divina grazia e a far di tutto per sottrarsi al loro stato in cui non pos­
sono sentirsi sicuri della propria salvezza (Cfr. PIUS IX, lam vos omnes, 13 
Sept. 1868; Act. Conc. Vat. C. L., VII, IO), perchè, sebbene da un certo 
inconsapevole desiderio e anelito siano ordinati al mistico Corpo del Re­
dentore, tuttavia sono privi di quei tanti doni ed aiuti celesti che solo nella 
Chiesa Cattolica è dato di godere. Rientrino perciò nella cattolica unità e 
tutti uniti a Noi nell’unica compagine del Corpo di Gesù Cristo, vengano 
con Noi all’unico Capo nella società di un gloriosissimo amore (Cfr. GELAS. 
I, Epist. XIV ; MIGNE, P. L., L1X, 89). Senza mai interrompere di pregare 
lo Spirito dell’amore e della verità, Noi li aspettiamo con le braccia aperte, 
non come estranei, ma quali figli che entrano nella loro stessa casa paterna.

Però, mentre desideriamo che una tale preghiera salga ininterrotta a 
Dio da parte di tutto il Corpo mistico affinchè tutti gli sviati entrino al più 
presto nell’unico ovile di Gesù Cristo, dichiariamo che è assolutamente ne­
cessario che ciò sia fatto di libera e spontanea volontà, non potendo cre­
dere se non chi lo vuole (Cfr. AUGUST., In Ioann. Ev. tract., XXVI, 2; 
MlGNE, P. L., XXX, 1607). Onde, se alcuni, non credenti, vengono di fatto 
spinti ad entrare nell’edificio della Chiesa, ad appressarsi all’altare, a rice­
vere i sacramenti, costoro, senza alcun dubbio, non diventano veri cristia­
ni, (Cfr. AUGUST., Ibidem), poiché la fede, senza la quale è impossibile 
piacere a Dio (Hebr., XI, 6), deve essere il libero « ossequio dell’intelletto e 
della volontà » (Conc. Vat., Const. De fide cath., cap. 3). Se dunque do­
vesse talvolta accadere che, in contrasto con la costante dottrina di questa 
Sede Apostolica (Cfr. LEO XIII, Immortale Dei: A. S. S., XVill, pp. 174- 
175; Cod. lur. Can., c. 1351), taluno venga spinto suo malgrado ad abbrac­
ciare la fede cattolic. Noi non possiamo esimerci, per coscienza del Nostro 
dovere, dall’esprimere la Nostra riprovazione. E poiché gli uomini godono 
di libera volontà e possono anche, sotto l’impulso di perturbazioni d’animo e 
di perverse passioni, abusare della propria libertà, è perciò necessario che 
vengano attratti con efficacia alla verità del Padre dei lumi per opera dello 
Spirito del suo diletto Figlio.
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Che ancora molti, purtroppo, vagano lontani dalla cattolica verità e 
non piegano l’animo all’afflato della grazia divina, ciò avviene perchè nè 
essi (Cfr. AUGUST., Ibidem) nè i fedeli cristiani innalzano a Dio più fer­
venti preghiere a tal fine. Noi quindi vivamente e insistentemente esortiamo 
tutti coloro che sentono amore per la Chiesa, affinchè, seguendo l’esempio 
del divin Redentore, non cessino mai di elevare tali suppliche.

per i Governanti
E parimenti, sopratutto nel momento attuale, Ci sembra non solo op­

portuno ma necessario che vengano innalzate ardenti suppliche per i re, 
per i principi e per tutti coloro che, attendendo al governo dei popoli, pos­
sono con la loro tutela esterna recar aiuto alla Chiesa, affinchè, riordinata 
rettamente la società, « la pace, opera di giustizia» (/s., XXX11, 17), al 
soffio della divina carità arrida al genere umano tormentato dai terrificanti 
flutti di questa tempesta, e la santa Madre Chiesa possa condurre vita quieta 
e tranquilla nella pietà e nella castità (Cfr. I Tim., 11, 2). Dobbiamo chie­
dere con insistenza a Dio che tutti coloro che sono al governo dei popoli 
amino la sapienza (Cfr. Sap., VI, 23) in modo che questa gravissima sen­
tenza dello Spirito Santo non ricada mai su di essi : « L’Altissimo esami­
nerà le vostre opere e scruterà i pensieri ; perchè, ministri del suo regno, non 
avete governato rettamente, nè avete osservato la legge di giustizia, nè se­
condo il volere, di Dio avete camminato. Terribile e veloce ei piomberà su 
voi chè rigorosissimo giudizio sarà fatto di quei che stanno in alto. Al ta­
pino invero si usa misericordia ma i potenti saranno potentemente puniti ! 
Perchè non indietreggerà dinanzi a persona il Signore di tutti, nè avrà sog­
gezione della grandezza di nessuno; chè il grande e il piccolo egli ha creato, 
ed ha cura ugualmente di tutti. Ma ai potenti sovrasta più rigoroso giudi­
zio; a voi pertanto, o re son rivolte le mie parole perchè impariate la sa­
pienza e non cediate » (Ibidem, VI, 4-10).

d) compiendo ciò che manca nella passione dì Cristo.
Inoltre, non solo faticando senza posa e pregando ininterrottamente Cri­

sto Signore palesò il suo amore verso la sua Sposa incontaminata, ma an­
che per mezzo dei dolori e delle angoscie sopportate volentieri e con amore 
per essa: « Avendo egli amato i suoi... li amò sino alla fine » (IOANN., X11I, 
I). Anzi non acquistò la Chiesa che per mezzo del proprio sangue (Cfr. Act., 
XX, 28).

Adunque, su queste orme cruente del nostro Re, come esige la nostra 
salvezza da mettere al sicuro, intraprendiamo volenterosi il nostro cammi­
no: « Poiché se siamo stati innestati alla somiglianza della sua morte, lo sa­
remo anche a quella della resurrezione » (Rom., VI, 5), e « se siamo in­
sieme morti, con lui anche vivremo» (Il Tim., II, II). Ciò che è richiesto 
anche dalla vera ed operosa carità sia verso la Chiesa, sia verso quelle ani-
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me che la medesima Chiesa genera allo stesso Cristo. Sebbene infatti il 
Salvator nostro con le sue durissime pene e la sua acerba morte abbia me­
ritato alla sua Chiesa un tesoro addirittura infinito di grazie, per disposi­
zione però della provvidenza di Dio, esse solo partitamente ci vengono di­
stribuite ; e la loro minore o maggior dovizia non poco dipende anche dalle 
nostre buone opere, dalle quali una tale pioggia di celesti doni volontaria­
mente largita da Dio, viene attirata sulle anime umane. La qual pioggia di 
grazie celesti sarà certamente sovrabbondante, se non solo faremo uso di 
fervorose preghiere a Dio, specialmente col prendere parte anche ogni giorno 
se si può e con pietà, al Sacrificio eucaristico: se non solo faremo del nostro 
meglio per alleggerire le sofferenze di tanti bisognosi con servizi di cristia­
na carità; ma se cimeremo i beni imperituri a preferenza di quelli caduchi 
di questa vita ; se con volontarie mortificazioni terremo a freno questo corpo 
mortale, negandogli ciò che è illecito e imponendogli invece ciò che gli è 
sgradito e arduo; e se finalmente accetteremo con sottomissione come dalla 
mano di Dio le fatiche e i travagli della presente vita. Poiché in tal modo, 
secondo l’Apostolo, « diamo compimento, nella nostra carne, a quello che 
rimane dei patimenti di Cristo, a pro del Corpo di Lui che è la Chiesa » 
(Cfr. Col., 1, 24).

Mentre così scriviamo Ci si svolge, purtroppo, dinanzi allo sguardo una 
moltitudine sterminata di miseri, che con dolore compiangiamo : infermi, 
poveri, mutilati, vedove e orfani, e moltissimi che per le proprie sventure o 
per quelle dei loro cari giocciono talvolta in un vero languore mortale. Tutti 
quanti dunque coloro che per qualsiasi motivo giacciono nella tristezza e 
nell’angoscia con cuore paterno vivamente esortiamo che, pieni di fiducia, 
levino gli occhi al cielo, offrano le loro pene a quel Dio che un giorno ren­
derà loro una copiosa mercede. Ed abbian tutti presente che il loro dolore 
non è vano, ma è oltremodo fecondo di bene per se stessi e per la Chiesa, 
se essi, mirando a tal fine, sapranno sopportarlo con pazienza. A meglio 
conseguire tal proposito, giova moltissimo la quotidiana e devota oblazione 
di se stesso a Dio, quale usano fare i membri di quella pia associazione che 
prende il nome dell’apostolato della preghiera, associazione che in questa 
occasione, come a Dio gratissima, Ci sta a cuore di raccomandare nel modo 
più vivo.

Che se ci fu mai tempo in cui, per conseguire la salvezza delle anime, 
dobbiamo unire i nostri dolori agli strazi del divin Redentore, oggi spe­
cialmente, Venerabili Fratelli, tale è il dovere di. tutti, mentre una guerra 
immane avvolge nelle sue fiamme quasi tutto l’orbe terrestre, generando 
tante morti, tante miserie, tante sventure. E particolarmente oggi è dove­
roso per tutti l’astenersi dai vizi, dagli allettamenti del mondo, dagli srego­
lati piaceri del senso, come pure da quelle cose terrene, futili e vane che 
non hanno alcuna relazione nè con la cristiana formazione dell’animo, 
nè con il conseguimento del cielo. Dobbiamo, piuttosto, ribadire nelle no-
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stre menti la gravissima sentenza del Nostro Predecessore Leone Magno, il 
quale afferma che noi, col battesimo, siam fatti carne de! Crocifisso (Cfr. 
Serm. LXIII, 6; LXV1, 3; MIGNE, P. L., L1V, 357 et 366), e quella bellis­
sima preghiera di S. Ambrogio: « Portami, o Cristo, sulla croce, che è sal­
vezza agli erranti, nella quale soltanto è il riposo agli affaticati, nella quale 
soltanto avranno la vita coloro che muoiono » (In Ps. 118, XXI, 30; MIGNE,. 
P. L., XV, 1521).

Prima di por fine a questo scritto, non possiamo trattenerci dal tornare 
ad insistere nell’esortare vivamente tutti ad amare la santa Madre Chiesa 
con un amore zelante e operoso. Per la sua incolumità, per il suo più fe­
condo ed ubertoso incremento, dobbiamo ogni giorno offrire all’Eterno 
Padre le nostre preghiere, le fatiche, le angosce nostre, se davvero ci sta 
a cuore la salvezza dell’universale famiglia umana, redenta col sangue di­
vino. E mentre nubi minacciose offuscano il cielo, e incombono su tutto il 
consorzio umano e sulla stessa Chiesa pericoli e minaccie, affidiamo le no­
stre persone e tutto ciò che ci appartiene al Padre delle misericordie, sup­
plicandolo: «Volgi, ti preghiamo, o Signore, uno sguardo su questa tua 
famiglia, per la quale il Signor nostro Gesù Cristo non esitò a consegnarsi 
ai suoi carnefici ed a subire il tormento della croce » (Off. Maior. Hebd.).

EPILOGO: LA BEATA VERGINE MARIA
Compia, Venerabili Fratelli, questi Nostri paterni voti, che sono cer­

tamente anche i vostri, e ci ottenga a tutti un verace amore per la Chiesa, 
la Vergine Madre di Dio, la cui anima santissima fu ripiena del divino 
Spirito di Gesù Cristo più che tutte le altre anime insieme ; Ella che, « in 
rappresentanza di tutta l’umana natura », diede il consenso affinchè aves­
sero luogo « una specie di sposalizio spirituale tra il Figlio di Dio e l’umana 
natura » (S. Thom., III, q. 80, a. 1). Fu Lei che con parto ammirabile dette 
alla luce il fonte di ogni vita celeste, Cristo Signore, fin dal suo seno vergi­
nale ornato della dignità di Capo della Chiesa; fu Lei che potè porgerla 
appena nato, come Profeta, Re e Sacerdote a coloro che fra i giudei e fra 
i gentili per primi accorsero ad adorarlo. Inoltre, il suo Unigenito, ac­
condiscendendo alla sua materna preghiera « in Casa di Galilea », operò 
quel mirabile prodigio per il quale « credettero in Lui i suoi discepoli » 
(IOANN., II, 11). Ella fu che, immune da ogni macchia, sia personale sia 
ereditaria e sempre strettissimamente unita col Figlio suo. Lo offerse all’E­
terno Padre sul Golgota,’ facendo olocausto di ogni diritto materno e del 
suo materno amore, come novella Èva, per tutti i figli di Adamo contami­
nati dalla costui miseranda prevaricazione. Per tal modo, Colei che quanto 
al corpo era la madre del nostro Capo, potè divenire, quanto allo spirito, 
madre di tutte le sue membra, con nuovo titolo di dolore e di gloria. Ella fu 
che, con le sue efficacissime preghiere impetrò che lo Spirito del divin Re­
dentore, già dato sulla croce, venisse infuso nel giorno di Pentecoste con
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doni prodigiosi alla Chiesa, da poco nata. Ella finalmente, sopportando con 
animo forte e fiducioso i suoi immensi dolori, più che tutti i fedeli cristiani, 
da vera Regina dei martiri, « compì ciò che manca dei patimenti di Cri­
sto... a prò del Corpo di lui, che è la Chiesa » (Co/., 1, 24). Ella, per il mi­
stico Corpo di Cristo, nato dal Cuore squarciato del nostro Salvatore (Cfr. 
Off. SS.mi Cordis in hymno ad vesp.), ebbe quella stessa materna solleci­
tudine e premurosa carità con la quale nella culla ristorò e nutrì del suo 
latte il bambinello Gesù.

La stessa santissima Genitrice di tutte le membra di Cristo (Cfr. PIUS X, 
Ad diem illum.: A. A. S., XXXVI, p. 453), al cui Cuore Immacolato ab­
biamo con fiducia consacrato tutti gli uomini e che ora in cielo, regnando 
insieme col suo Figlio, risplende nella gloria del corpo e dell’anima, si ado­
peri con insistenza ad ottenere da Lui che, dall’eccelso Capo, scendano 
senza interruzione su tutte le membra del mistico Corpo rivoli di abbondan­
tissime grazie. Ella stessa, col suo sempre presente patrocinio, come per 
il passato, così, oggi, protegga la Chiesa, e ad essa e a tutta la umana fa­
miglia impetri finalmente da Dio un’era di maggior tranquillità.

Noi, fidenti in questa superna speranza, auspice delle celesti grazie e 
quale attestato della Nostra particolare benevolenza, a Voi tutti e singoli. 
Venerabili Fratelli, ed al gregge a ciascuno di voi affidato, impartiamo con 
effusione di cuore l’Apostolica Benedizione.

Dato in Roma, presso San Pietro, il giorno 29 del mese di giugno, nella 
festa dei Ss. Apostoli Pietro e Paolo, nell’anno 1943, quinto del Nostro 
Pontificato.

PIUS PP. XII.
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Atti Arcivescovili

Lettera del Cardinale Arcivescovo 
al Venerando Clero

 Venerati Parroci e Sacerdoti,

In questo numero de « La Rivista » è pubblicata la recente Enciclica 
del S. Padre sul Corpo Mistico di Nostro Signore Gesù Cristo. Quanto si 
poteva dire su così eccelso argomento di interesse vitale per noi, tutto è 
compendiato in queste pagine, e tutto largamente documentato con passi 
della Sacra Scrittura e dei Santi Padri. Non era possibile dire di più, in 
modo più chiaro e più stringente. E’ una Enciclica poderosa che testi­
monia la singolare intelligenza del Sommo Pontefice Pio XII, la sua pro­
fonda cultura teologica, scritturale e patristica e insieme la chiaroveggenza 
del Maestro di verità, che in momenti tanto tenebrosi addita nell’unione 
con Cristo il mezzo di salvezza per i singoli cristiani, per la società e per le 
Chiese che da Roma si sono separate.

Questi sublimi e confortanti insegnamenti noi dobbiamo comunicarli 
ai nostri fedeli. Per la loro scarsa cultura religiosa però la massima parte 
dei fedeli non sono in grado di comprendere tutta l’altezza di questa dot­
trina compendiata nella accennata Enciclica. E’ necessario pertanto che 
ogni Sacerdote, ma specialmente quanti sono in cura d’anime, o direttori 
di spirito, o insegnanti di religione nelle scuole ne facciano oggetto di at­
tento e minuzioso studio e meditazione per assimilarne il contenuto, e ren­
dersi, idonei a portarlo alla conoscenza di tutti, perchè tutti, come membri 
di questo Corpo Mistico, abbiano colla conoscenza a goderne i grandi so­
prannaturali vantaggi.

Nella predicazione catechistica festiva sulla Chiesa questa Enciclica 
deve fornire la materia per parecchie istruzioni: ma può essere anche l’oc­
casione per appositi corsi di conferenze nelle nostre Associazioni di A. C., 
Pie Unioni, Apostolato della Preghiera, ecc. ; come devono servirsene i 
Direttori di spirito per infervorare le anime nel servizio di Dio, per confor­
tarle a soffrire con generosità i dolori della vita od a confidare, quando prese 
dallo scoraggiamento, nei meriti anche dei propri fratelli uniti nel Corpo 
Mistico di Gesù Cristo.

Ma per sminuzzare questa consolantissima verità è necessario, come ho 
detto, che noi l’assimiliamo prima ; epperò la raccomando quanto so e pos­
so al vostro studio, sicuro che una migliore conoscenza di questa dottrina 
renderà più pratico il nostro ministero e sarà fonte di grandi consolazioni
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per noi sacerdoti, e stimolo ai fedeli a vivere nella grazia di Dio per poter 
godere dei frutti di questa unione con Cristo e diventare apostoli di carità 
verso i propri fratelli. * * *

L’Ufficio Diocesano di A. C. ha fissato una «Tregiorni » pel Clero 
il 21, 22, 23 pr. settembre a Lanzo nel Collegio Salesiano. Nelle medita­
zioni mattutine e nelle istruzioni serali sarà trattato dello spirito interiore 
del Sacerdote mediante l’unione con Gesù Cristo nella preghiera, nell’Imi­
tazione e nello zelo, nonché i mezzi per la vita interiore. Nelle due lezioni 
sociali quotidiane si tratterà della persona umana, del lavoro, e della fa­
miglia. Ogni giorno vi sarà anche una Conversazione di Azione Cattolica.

Esperimentati Maestri porteranno il loro contributo alla trattazione di 
così importanti argomenti. A suo tempo l’Ufficio Diocesano pubblicherà 
il programma dettagliato e le condizioni per partecipare a detto Corso.

Io mi limito a darne l’annunzio, perchè quanti, e spero saranno molti 
i Sacerdoti specialmente giovani, intendono prendervi parte, non assu­
mano altri impegni per i giorni anzidetti 21, 22, 23 settembre.

* * *
Raccomando ai vostri suffragi il compianto Teol. Angelo Gros della 

Piccola Casa della Divina Provvidenza, vittima dell’incursione nemica del­
l’altra notte, e vittima pure di carità. Sorpreso da una bomba sull’edificio, 
dove egli si era raccolto colla famiglia degli Invalidi, di cui era amoroso 
assistente, sommerso sotto le rovine, fece arco del proprio corpo perchè 
molti potessero salvarsi, finché gli ressero le forze. 11 suo eroico sacrificio, 
suggerito dalla carità appresa da S. Giuseppe Benedetto Cottolengo, fu la 
salvezza di tanti. Pel Confratello, che ai poveri ha dato giorno per giorno 
tutta la sua vita fino alla morte, il nostro suffragio, mentre il suo sacrificio 
sarà a noi esempio di eroica carità.

* * *
11 protrarsi della guerra col conseguente coartarsi dei rapporti com­

merciali con altre nazioni, colla riduzione della mano d’opera nelle colti­
vazioni, colla distruzione di prodotti agricoli per opera del nemico, e colla 
crescente difficoltà dei trasporti da una regione all’altra, rende ogni giorno 
più grave il problema dell alimentazione. L’interesse quindi di tutti i cit­
tadini e la carità verso i più poveri esigono, che sia assecondata l’opera 
dell'Autorità Governativa per gli ammassi, onde sia possibile graduare il 
consumo in modo, che a tutti sia assegnato il necessario per la vita quo­
tidiana fino ad un altro raccolto. I Sacerdoti possono svolgere in questa ma­
teria opera efficace di persuasione presso i singoli produttori.

L’offerta esagerata della borsa nera è certo per i contadini e per i 
produttori in genere una terribile tentazione. Devesi però far ben ponde-
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rare i grandi rischi, a cui vanno incontro, di fortissime penalità, di priva­
zione della libertà e di danni finanziari e morali per la propria famiglia. 
Si faccia rilevare come assecodando la borsa nera si reca un grave e forse 
irreparabile danno ai più poveri privandoli del necessario alla vita, men­
tre con una saggia distribuzione dei raccolti resterebbe assicurato a tutti, 
anche ai più poveri, il necessario per ogni giorno. Ma perchè quelli che 
sono preposti all’alimentazione possano equamente distribuire a tutti il mi­
nimum necessario, è indispensabile che possano avere a disposizione tutto 
il raccolto. Ogni quantità quindi sottratta all'ammasso porta come inevi­
tabile conseguenza una diminuzione di razionamento per i singoli.

** * 

La recente gravissima incursione sulla città colla distruzione di tanti 
fabbricati ha aumentato lo sfollamento di tante famiglie rimaste senza casa 
o coll’appartamento danneggiato. Venerati Parroci e Sacerdoti, accogliete 
e fate accogliere con grande carità questi infelici. E’ un disagio dover ospi­
tare gente forse sconosciuta, ma come si può negare un ricovero a chi è 
rimasto senza tetto e forse coi soli abiti che indossava al momento dell’in­
cursione ?

A riparare a tanta propaganda di odio il Signore vuole che noi ci eser­
citiamo nelle opere di carità. Le Conferenze di S. Vincenzo già istituite nei 
paesi sviluppino al massimo la loro attività: e si procuri che sorgano in 
quelle parrocchie, dove fino ad oggi il bisogno non era forse sentito.

* * *

Seminaristi e chierici sono tornati alle loro case per le ferie estive. Le 
condizioni del momento non permettono di richiamarli per il consueto 
mese di villeggiatura. Come l'anno scorso quindi i Superiori li raccoglie­
ranno in diversi centri almeno per un giorno di ritiro. Intanto però viva­
mente li raccomando alle vostre cure, o venerati Parroci, perchè nella dis­
sipazione, che sempre si accompagna alle vacanze in famiglia, non ab­
biano a trovare un pericolo per la loro vocazione. Vigilate su loro, sulle 
compagnie che frequentano, sui libri che leggono; particolarmente però 
badate che attendano alle loro quotidiane pratiche di pietà, onde possano 
trovare in esse un antidoto agli immancabili pericoli.

A voi, venerati Parroci e Sacerdoti, a questi cari chierici, alle vostre 
popolazioni la mia benedizione.

Torino, 15 Luglio 1943.
4* M. Card. FOSSATI, /Irciuescouo.
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Atti e Comunicati della Curia Arcivescovile

Nomine
SMERIGLIO D. Simone già Cappellano RR. Canonichesse Rivoli, nominato 

Cappellano dell’Ospedale di Moncalieri.

Sacre Ordinazioni
Il 19 giugno 1943 l’Em.mo Signor Cardinale Arcivescovo a Torino nella 

Cappella del Palazzo Arcivescovile promoveva:

Al Presbiterato:
Fr. AMEDEO di Gesù e Maria — Fr. AURELIO del purissimo Cuor di Maria 

— Fr. EPIFANIO di Gesù Crocifìsso — Fr. FELICIANO del Purissimo Cuor di 
Maria — Fr. BENIAMINO di Gesù e Maria — Fr. FRANCESCO ANTONIO della 
Vergine Assunta: tutti professi dei PP. Passionisti.

Al Diaconato:
ALBERTINI GIUSEPPE dell’Archidiocesi di Torino;
CALCAGNO LUIGI — GIACOMINI GIOVANNI BATTISTA — FAVOLE PIE­

TRO — MAGON CARLO — MARGARIA MAGGIORINO — MONTI DINO — MU- 
NINI ALFREDO, tutti professi della Congregazione della Missione.

Il 20 giugno 1943 a Chieri nella Chiesa di JS. Domenico l’Ecc.mo e Rev.mo 
Mons. Giovanni Battista Pinardi, Vescovo Titolare di Eudossiade, per mandato 
dell’Em.mo e Rev.mo Sig. Cardinale Arcivescovo di Torino, promoveva:

Al Presbiterato:
Fr. LINO PEISINO — Fr. COSTANZO GRASSO — Fr. GUSMANO GH1TT1NO 

— Fr. DAMIANO PASQUERO.

Al Diaconato:
Fr. GIORGIO CALOJERAS — Fr. TERESIO GIACOMETTI.

Al Suddiaconato:
Fr. MAURO LACONI, tutti professi dell’Ordine dei Frati Predicatori.
I1 27 giugno 1943 a Torino nella Chiesa Metropolitana l’Em.mo Signor Car­

dinale Arcivescovo promoveva:

Al Presbiterato:
AVATANEO MATTEO di Poirino — BURZIO LORENZO dì Chieri — CAVA

GLIA’ AMEDEO di Car.ignano — LIBRA BERNARDINO da Pietra Bianca, Rep. 
Argentina — ALBERTINI GIUSEPPE di Loreo — BENENTE MICHELE di Pes- 
sione — BRETTO ANTONIO di Rivoli — CAGLIERÒ GIOVANNI di Castelnuovo 
D. Bosco — CAVAGLIA’ FELICE di Santena — CERRATO SECONDINO di To­
rino — ENRIONE MICHELE di Villastellone — GALLI GIUSEPPE di Bologna 
— GALLO GIUSEPPE di Cavallermaggiore — LANINO GIUSEPPE di Cuorgné 
— MICHELOTTI MICHELE di Calasse — OZZELLO ELMO di Valperga — RI
CHIARDI GIUSEPPE di Villanova Canavese — SANDRI. BARTOLOMEO di Car­
magnola — TROSSARELLO SEBASTIANO di Savigliano — USSEGLIO POLA-
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TERA GIUSEPPE di Giaveno (Maddalena) tutti diocesani di Torino — POGGIO 
ALFREDO da Masio (Asti) della Piccola Casa della Divina Provvidenza.

CALCAGNO LUIGI — FAVOLE PIETRO — G1ACOM1NI GIOVANNI BATTI- 
STA — MAGON CARLO - MARGARIA MAGGIORINO — MONTI DINO — MU
NINI ALFREDO, tutti della Congregazione delta Missione — BASSO GIUSEPPE 
— MOSSO ATTILIO — NASCITA GIOVANNI, della Pia Società torinese di San 
Giuseppe.

Il 4 luglio 1943 nella Chiesa Parrocchiale di Settimo Torinese l’Ecc.mo e 
Rev.mo Mons. Giuseppe Dell’Omo Vescovo di Acqui, per mandato dell'Em.mo 
Signor Cardinale Arcivescovo promoveva al Presbiterato il Diacono CARLO ING

EGNERI, da Adria,, della nostra Archidiocesi.
Lo stesso giorno nel Santuario di Belmonte sopra Valperga Canavese l’Em.mo 

Signor Cardinale Arcivescovo promoveva:.

Al Presbiterato:
Fr. FALCO VITTORINO — Fr. FORMIGLIA DAVIDE — Fr. GARIGLIO BER­

NARDINO — Fr. PELLEGRINO ALFONSO — Fr. TRESCA PIERLUIGI — Fr. 
VACA FELICE, tutti professi dei Minori Francescani.

Al Suddiaconato :
Fr. GENNARO GIULIANO dei Minori Francescani — PICCATO ALFREDO 

della Pia Società Salesiana.
Nei giorni 13, 14, 15 luglio 1943 a Chieri nella Chiesa di Sant’Antonio l’Em.mo 

Signor Cardinale Arcivescovo promoveva al Suddiaconato e, successivamente, 
al Diaconato ed al Presbiterato i seguenti Candidati:

BORG GIUSEPPE — BRESCIANO CARLO — CAMILLERI GIOVANNI — 
COLLI GIOVANNI — COLPO MARIO — CREVOLA COSTANTINO — FOZZER 
LUCIANO — GALBIATI GAETANO — GALEA MICHELE — GILARDI GIACOMO 
— RAGUSA SALVATORE — RUSTIA GIOVANNI — TAGLIAP1ETRA LUIGI — 
TRAPANI FRANCESCO — VERGNANO CARLO — VIGLIETTI ANGELO, tutti 
professi della Compagnia di Gesù.

Nella stessa occasione il 15 luglio promoveva pure al Presbiterato il Diac. 
PEYRETTI GIULIO da Volvera della nostra Archidiocesi.

Necrologio
FORIERO D. GIUSEPPE CIRILLO, da Cercenasco, Dott. il Teol. Cappellano 

Suore Istituto Albert in Lanzo Torinese. Ivi morto il 16 giugno 1943. Anni 56.
ZORGNOTTI D. GIORGIO da Bra, Can. on. della Collegiata di Moncalieri, 

Cappellano Ospedale di Santa Croce in Moncalieri. Ivi morto il 24 giugno 1943. 
Anni 80.

BALDI D. ALESSANDRO da Frugarolo, diocesano di Alessandria, cappella­
no Villa dei Colli, Cavoretto. Morto in Torino il 24 giugno 1943. Anni 72.

FISSORE D. FRANCESCO da Bra, alunno del Convitto Ecclesiastico della 
onsolata. Morto in Bra il 25 giugno 1943. Anni 24.

PERLO D. CLEMENTE, da Racconigi, maestro elementare, mutilato di guer­
ra, morto in Racconigi il 27 giugno 1943. Anni 55.

RESSIA D. GIOVANNI da Vigone, Rettore del Regio Ospedale di Vigone. Ivi 
morto il 2 luglio 1943. Anni 60.
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PERRONE D. SECONDO da Villastellone, Rettore Arciconfraternita della 
Misericordia in Era. Ivi morto il 4 luglio 1943. Anni 68.

GROS D. ANGELO da Torino, Dott, in Teol., della Congregazione dei Preti 
della SS. Trinità addetti alla Piccola Casa della Divina Provvidenza. Morto in 
Torino vittima dell’incursione nemica nella notte del 13 luglio 1943. Anni 51.

Trasferimenti e Nomine
CHIARI D. ERNESTO da viceparroco a Cavour a cappellano della borgata 

Rrillanti in Carignano;
OSELLA D. GABRIELE da viceparroco a Marene a cappellano della bor­

gata La Valle;
BARAVALLE D. GABRIELE da cappellano dei Fratelli delle Scuole cristiane 

di Corso Trapani in Torino a cappellano dei Fate bene fratelli in S. Maurizio 
Canavese;

DEMARIA D. LUIGI da cappellano dei Fate bene fratelli in San Maurizio 
a viceparroco di Lombriasco;

BOTTA D. SILVIO da viceparroco di Mati Canavese a viceparroco di N. S. 
del SS. Sacramento in Torino;

MARENGO D. COSTANTINO da viceparroco a Gassino a viceparroco di San 
Gaetano (Regio Parco) in Torino;

MAGRINI D. RICCARDO da viceparroco di San Giovanni in Savigliano a 
viceparroco di San Francesco in Piossasco;

CAVIGLIASSO D. MARIO da viceparroco di Grugliasco a viceparroco di 
Lanzo;

CAMPI D. ANNIBALE da viceparroco di S. Giovanni in Caselle Torinese a 
viceparroco di San Massimo in Torino.

Destinazione dei Convittori del secondo anno
ALLEMANDI D. GIORGIO a Caramagna Piemonte.
ANGONOA D. Francesco a San Salvatore di Savigliano.
ARBIROLO D. BATTISTA a San Giovanni di Bra.
BALLESIO D. Michele a Grugliasco.
BELTRAMO D. GIUSEPPE a Candido.
COSSAI D. GABRIELE Seminario di Giaveno.
COMPAYRE D. MARIO a San Sebastiano Po.
DOLZA D. CARLO a Chieri, Collegiata.
FEYLES D. DOMENICO a Scalenghe, Santa Caterina.
GRINZA D. MARIO a Torino, Gran Madre di Dio.
MACARIO D. GIUSEPPE a Monasterolo di Savigliano. 
MILANESIO D. GABRIELE a Cavallermaggiore, San Michele. 
MUSSINO D. LUIGI a Coazze.
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OCCHIENA D. MARIO a Scalenghe, Pieve.
ORSELLO D. PIERINO a Pino Torinese.
PERETTI D. Domenico ad Airasca.
PERETTI D. GIUSEPPE a Pecette Torinese.
PRIOTTI D. LORENZO a Piscina.
VIOTTI D. GIUSEPPE a Vinovo.

NB: _  Si ricorda che tutti i Viceparroci di prima nomina debbono passare 
alla Nostra Curia per ritirare la patente di confessione e la tessera-documento 
delle facoltà’ per l’esercizio del ministero nella parrocchia di loro destinazione; 
e quelli trasferiti debbono portare la tessera di viceparroco per la conferma 
delle facoltà nella nuova parrocchia a cui sono destinati.

Requisizione delle Campane
In alcune regioni dell’Archidiocesi è incominciata la requisizione delle 

campane.
La rimozione è effettuata da Ditte autorizzate dal competente Ministero, le 

quali dopo averne dato avviso all’Ordinario, si presentano agli interessati per 
accordarsi sulle campane da cedersi.

La quantità da cedere è del 60 per cento circa.
Sono da conservare di preferenza le campane di uso parrocchiale. Si pro­

ceda però con prudenza ed equità nei riguardi di campane di altre chiese o 
confraternite o cappelle. Non si sacrifichino tutte le altre per mantenere inte­
gro il numero delle parrocchiali, ma si riducano anche queste allo stretto ne­
cessario.

I Rev.di Parroci procurino di presenziare alla rimozione delle campane e 
alla loro pesatura. Prendano nota delle iscrizioni e delle immagini che vi sono 
impresse e, occorrendo, si faccia la fotografia, come la S. Congregazione del 
Concilio suggerisce. Conservino in luogo sicuro la ricevuta di consegna delle 
campane e ne trasmettano copia completa ed esatta all’Ufficio Amministrativo 
entro 10 giorni.

Sono pure da conservare con cura gli accessori delle campane: battagli, 
ruote, ceppi, corde, ecc. che non sono compresi nella requisizione.

I Rev.di Parroci possono accordarsi tra di loro per eventuali compensazioni 
di peso delle campane, nel caso ad es. che un parroco debba cederne più del 
60 per cento ed un altro meno.

Procurino infine che la rimozione avvenga ordinatamente, che i guasti ca­
gionati siano prontamente riparati, che le popolazioni compiano il sacrificio 
delle campane, a loro giustamente tanto care, con lo spirito di dedizione ri­
chiesto dalle circostanze presenti.

Sospensione di udienze
Per il periodo dal 7 al 17 del prossimo agosto sono sospese le quotidiane 

udienze del Cardinale Arcivescovo.
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Diario deH’Em. il Sig. Cardinale Arcivescovo

Mercoledì 16 Giugno. — Alle ore 8,30 celebra Messa allo Stabilimento « We- 
stinghouse » per la Pasqua degli operai con fervorino alla Comunione, quindi 
si reca allo Stabilimento «Invicta» per rivolgere la sua paterna parola a quelle 
maestranze che nel mattino hanno avuto la funzione celebrata dal Parroco di 
S. Teresa del Bambino Gesù e benedice un Crocefìsso che verrà collocato nello 
Stabilimento stesso.

Riceve la visita d’omaggio del nuovo Prefetto di Torino Ecc. Dino Borri.
Giovedì 17. — Celebra Messa per la Pasqua degli Impiegati della Fiat nella 

Chiesa dell'istituto Salesiano « E. Agnelli » e tiene fervorino alla Comunione.
Venerdì 18. — Restituisce la visita all’Ecc. il Prefetto Dino Borri.
Sabato 19. — Tiene Ordinazioni di Diaconi e Presbiteri nella Cappella del­

l’Arcivescovado. —
Alle 15,30 presiede la seduta per lo scrutinio degli esami di concorso per le 

Parrocchie di Lucento, Lemie e S. Sebastiano da Po.

Domenica 20. — Dopo di aver celebrato la Messa al Santuario della Conso­
lata per la festa patronale, si reca ad amministrare le Cresime alle Parrocchie 
dì Gesù Adolescente e di Sassi in Città.

Nel pomeriggio interviene alla solenne Processione per la Festa della Con­
solata.

Lunedì 21. — Celebra Messa con fervorino alle Officine M. Cabiati.
Martedì 22. __ Celebra Messa con fervorino al Laboratorio «Caesar» poi vi­

sita lo Stabilimento e l’annesso Nido Giardino.
Udienza dell’Ecc.za Rev.ma Mons. Carlo Rossi, Vescovo di Biella.
Mercoledì 23. — Celebra Messa con fervorino allo Stabilimento « G. Forna- 

ra » quindi accompagnato dalla Direzione fa visita allo Stabilimento stesso.

Giovedì 24. — Per la festa del Corpus Domini tiene assistenza pontificale 
alla Messa solenne nella Chiesa Metropolitana e prende parte alla Processione 
Eucaristica. Nel pomeriggio ritorna in Cattedrale per impartire la pontiiicale 
Benedizione Eucaristica.

Venerdì 25. — Celebra Messa con fervorino allo Stabilimento « Barbero ».
Alle ore 21 si reca alla Parrocchia di San Massimo per la pontiiicale Bene­

dizione Eucaristica in occasione della festa titolare.
Sabato 26. — Celebra Messa alle Officine «Filp» di Cascine Vica.
Riceve la visita di congedo dell’Ill.mo Prof. Gr. Uff. Carlo Lagomaggiore, 

R. Provveditore agli Studi del Piemonte, destinato al Ministero.
Alle 17,30 nella sua Cappella privata promuove alla Prima Tonsura alcuni 

Religiosi della Congregazione della Missione.
Riceve la visita di congedo dell'Ill.mo Conte Franco Ferretti di Castelfer- 

retto, Segretario Federale del P. N. F.

Domenica 27. — Tiene Ordinazioni generali nella Chiesa Metropolitana.
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Lunedì 28. — Alle ore 16 presiede la seduta per l’Introduzione del Processo 
Apostolico nella Causa del Servo di Dio Augusto Czartoryski, Sacerdote Profes­
so della Pia Società Salesiana.

Alle 18 si reca dal Rev.mo Signor Don Pietro Ricaldone, Rettore Maggiore 
della Pia Società Salesiana, per porgergli auguri onomastici.

Martedì 29. — Nella Chiesa parrocchiale di Settimo Torinese consacra Ve­
scovo l’Ecc.mo Mons. Giuseppe Dell’Omo, eletto alla Chiesa di Acqui.

Mercoledì 30. __ Presiede una seduta per la destinazione dei Vice Curati.
Giovedì‘1 Luglio. — Celebra Messa allo Stabilimento « Guinzio e Rossi» per 

la Pasqua degli operai.
Riceve la visita di omaggio del nuovo Segretario Federale di Torino Com­

mendatore Antonio Bonino.
Udienza dell’Ecc. Rev.ma Mons. Giuseppe Dell'Omo, Prevosto di Settimo 

Torinese, Vescovo eletto di Acqui.

Venerdì 2. — Celebra Messa agli Stabilimenti « Michelin (S. A. M. I.).
Riceve la visita di congedo dell’lll.mo Sig. Generale Attilio Grattarola, Co­

mandante della Difesa Militare Territoriale.
Riceve la visita di omaggio dellTll.mo Prof. Comm. Eugenio Canepa, nuovo 

Provveditore agli Studi.
Riceve in visita di congedo l'Ill.mo Sig. Generale di Brigata Aerea Antonio 

Gallotti, Comandante del R. Presidio Aeronautico.
Alle 17 si reca a Borgaro Torinese per la Processione Eucaristica dell’isti­

tuto Suore della Carità. Chiude la funzione con la solenne Benedizione del SS.
Sabato 3. — Alle 7,30 si reca alla Casa Madre delle Piccole Serve del Sacro 

Cuore di Gesù per la funzione delle Vestizioni e Professioni, quindi va a cele­
brare la Messa allo Stabilimento « Nebiolo » di Via Bologna per la Pasqua degli 
operai. Passa poi alla Fabbrica « Cimat » in Corso Venezia ed all’Officina « Tes­
sa » in Via Millio per chiudere con la sua paterna parola le rispettive funzioni 
pasquali. Alla «Tessa » benedice anche alcuni Crocifissi da apporre nei cameroni.

Riceve la visita di omaggio dell'Ill.mo Sig. Console Generale Biagioni, nuo­
vo Comandante della I Zona CC. NN.

Domenica 4. — Tiene Ordinazione di Sacerdoti e Suddiaconi nel Santuario 
di Belmonte dai Frati Minori, quindi discende a Valperga per amministrarvi le 
Cresime. A Valperga ne approfitta per fare una breve visita alle Suore Ancelle 
del S. Cuore.

Lunedì 5. — Celebra Messa allo Stabilimento « Cotonificio Valle di Susa » 
in Corso Regina Elena.

Udienza dell’Ecc. Rev.ma Mons. Francesco Imbèrti, Vescovo di Aosta.
Udienza dell’Ecc.za Rev.ma Mons. Dionisio Borra, Parroco della Chiesa Cat­

tedrale di Ivrea e Vescovo eletto di Fossano.
Martedì 6. — Celebra Messa all’Officina « Siam » in Via Donizetti.
Mercoledì 7. — Alle ore 7 celebra Messa agli Stabilimenti di Condove per la 

Pasqua di quegli Operai, presente pure l’Ecc. Rev.ma Mons. Umberto Ugliengo, 
Vescovo di Susa.

Giovedì 8. — Celebra Messa agli Stabilimenti della « Venchi-Unica ».
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Alle 13,30 si reca a Porta Nuova per benedire il Treno Verde che porta gli 
ammalati in pellegrinaggio a Loreto.

Venerdì 9. — Messa alla Cartiera Sertorio Subalpina a Coazze. Nel ritorno fa 
visita al Rev.mo Can. Ettore Casalegno, Rettore del Santuario di Trana, che 
da qualche tempo non sta bene in salute.

Visita dell’Ecc. Rev.ma Mons. Angelo Bartolomasi, Arcivescovo Ordinario 
dell’Esercito.

Sabato 10. — Celebra Messa alle Officine dell'Ital-Gas in Corso Regina Mar­
gherita per Operai ed Impiegati.

Domenica 11. — All’Istituto Madre Mazzarello delle Figlie di Maria Ausi- 
liatrice chiude la Settimana per le lavoratrici. Celebra la Messa con spiegazione 
di Vangelo e Comunione generale, poi assiste alla distribuzione dei premi alle 
più assidue alle Conferenze.

Lundì 12. — Riceve la visita di omaggio del nuovo Comandante la Difesa 
Militare Territoriale Ecc. Adami Rossi Gr. Uff. Enrico, Generale di Corpo d’A.

Martedì 13. — Alle 6,30 inizia a Chieri, nella Chiesa di S. Antonio, la Messa, 
durante la quale conferisce la Prima Tonsura ed il Suddiaconato ad alcuni Re­
ligiosi della Compagnia di Gesù.

Ritornando a Torino si reca a visitare il Seminario Metropolitano sinistrato 
e poi la Piccola Casa della Divina Provvidenza (Cottolengo), gravemente colpita 
dall’incursione nemica della notte precedente che ha causato un centinaio di 
vittime fra le quali il Teol. Angelo Gros, Superiore della Famiglia degli Invalidi.

Va poi all’Ospedale delle Molinette a confortare i numerosi feriti che vi sono 
raccolti, quindi passa alla Parrocchia del S. Cuore di Maria ed al R. Ricovero 
di Corso I. Balbo, pure duramente colpiti dalla incursione aerea. Nel pomerig­
gio visita le Chiese di N. S. della Pace e di S. Gioachino, la prima colpita da 
parecchie bombe, la seconda completamente bruciata dagli spezzoni.

Ritornato a casa trova il suo palazzo in fiamme.
Mercoledì 14. — Ritorna a Chieri dai Gesuiti per conferire gli Ordini Mi­

nori ed il Diaconato.
Alle 16,30 presenti tutte le massime Autorità di Torino imparte l’Assoluzio­

ne alle vittime dell’incursione nemica sulla notte del 13 c. m. La funzione si 
svolge nel Cimitero generale.

Giovedì 15. —- Ritorna a Chieri dai Gesuiti per l’Ordinazione del Presbi­
terato.

Alle 16,30 ritorna al Cimitero Generale per le Assoluzioni ad altre vittime 
della recente incursione nemica sulla Città.
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Recensioni
—♦—

Conoscete la Rivista Catechistica

“ Sussidi „?
Sono lezioni, schemi, riflessioni... tutto un materiale pratico, concreto, 

elaborato da insegnanti esperti, dai Fratelli delle Scuole Cristiane, dediti 
esclusivamente all’educazione della gioventù. Esce ogni mese in 32 pagine 
formato grande.

Non mancano direttive pedagogiche e didattiche di valenti collabora­
tori e segnalazioni di pubblicazioni catechistiche.

Redazione: Villa Amalia - ERBA (Como).
A bbonamento annuo L,. 15.—

«La Famiglia nella luce del Messaggio Natalizio »
Sussidi alla IX Campagna Nazionale della Gioventù Italiana di A. C

Il Sacerdozio che ci ha occupati e pedagogicamente mobilitati quest’anno, 
introduce ora allo studio e alla prassi formativa di quell’istituto naturale e di­
vino che è la Famiglia.

Il Papa ha detto parole gravi e alte in proposito, nel sub coraggioso e forte 
messaggio natalizio, tanto che il Centro Nazionale della Gioventù Italiana di 
Azione Cattolica poggerà la sua IX Campagna su l'argomento che vivamente in­
teressa tutti, ma sopratutto gli educatori e i catechisti.

La rivista catechisica mensile « SUSSIDI » — Villa Amalia - Erba (Como) — 
che i Fratelli delle Scuole Cristiane nutriscono con la sostanza del loro cuore 
di maestri e di continuatori della missione familiare, intende anche quest’anno 
prolungare l’offerta cordiale di pratici sussidi didattici e pedagogici sul tema 
della Famiglia vista e considerata nella luce del messaggio natalizio:

a) come fraterna collaborazione al Centro Nazionale della Gioventù;
b) come filiale omaggio al Santo Padre e al suo supremo e sapiente ma­

gistero;
c) come contributo a quella ardita e urgente « Crociata » sociale che lo 

stesso Pontefice bandì col travolgente grido di Pietro l’Eremita: Dio lo vuole!
Il nostro disegno pedagogico vorrebbe essere questo; offrir agli educatori 

una guida didattica per il loro insegnamento sul grande tema e una guida 
pedagogica per il loro lavoro di formazione diretta dei giovani.

Sempre col nostro, ormai collaudato stile, seguiranno mensilmente gli « in­
contri » tra i nostri collaboratori e gli amici di « Sussidi ».

Il Prof. Silvio Riva, Consultore Centrale Aspiranti e Membro della Commis­
sione Pedagogica dei Maestri di A. C., ora diventato « don Silvio » e fresco di 
crisma sacerdotale continuerà a darci la sua collaborazione.

MOVIMENTO DEMOGRAFICO DELLA PROVINCIA DI TORINO
Mese di Febbraio 1943-XXI — Nati 907 — Morti 1658 — Diminuzione popol. 751 
Mese di Marzo 1943-XXI — Nati 991 — Morti 1473 — Diminuzione popol. 482

Con approvazione Ecclesiastica — Prof. Rodolfo Arata Direttore responsabile 
Tipografia Editrice Pibmoxtrsb - ’ia Parini. 14 - Trama



ISTITUTO FISICO-TERAPICO
Cura rapida radicale indolore con metodo speciale delle

Malattie aitiitito reumaikhe, del fitamiRO a toiramiaio liitolaioi 
(SCIATICA - COTTA - REUMI - ARTRITE - SINOVITE - LOMBAGGINE 

NEVRITE - OBESITÀ’ - DIABETE, ecc.)
Dott. TRINCHIERI Cav. CARLO - Medico Chirurgo 

Via Passalacqua, 6 - TORINO - Telefono 41-581
Nell’Istituto si praticano inoltre:

Massaggi manuali semplici e medicati - Bagni di luce parziali e generali - Applica­
zioni elettriche - Tremoloterapia - Bagni idroelettrici - Diatermia - Raggi infrarossi 

Raggi ultravioletti - Applicazioni di alta frequehza - Cutivaccinoterapia

RAGGI X Consulti e cure tutti i giorni dalle ore 13 alle ore 17 RAGGI X 
Autorizz. R. Prefettura di Torino 0080 - 6-4-28-V1

ANTICA
Cereria a Sapore

DONETTI & BIANCO
(Già G. De-Gaudtnxi)

Via della Brusà, 18, - TORINO (130) 
Telefono 52-897

Filiale in GENOVA: Via Tommasa Regfio, 151
Provveditore Case Salesiane

e Santuario della Consolala
CANDELE ; per Altare, per Funerali 

per uso Votivo

Combustione perfetta • Resistenza • NiM

Occhiali per tutte le viste

Lenti delle migliori marche 
Armature di tutti i tipi moderni
Riparazioni - Prescrizioni oculistiche 

Pronta consegna 
Completo assortimento articoli fotografia

Comm. A. ACCOMASSO
OTTICO SPECIALISTA 

Via Garibaldi, 10 • TORINO - Telefono 47-218

® tonili 111 Vintenzo
SARTORIA ECCLESIASTICA

G. VAUDAGNOTTI

TORINO - Via Consolata, 12
Telefono N. 45-472

Laboratorio Marmi
Altari - Balaustre - Luidl 

_______Pavimenti_______  
TORINO

Via Catania. 23 - Prtprit
Telefono 23-784

Premiata Fonderia di Campane
ROBERTO MAZZOLA fu PASQUALE 

in V A LDUG Gl A Vercelli 

Concerti completi- Costruzione di incastellatue - Materiali scelti - Campane move in 
perfetto accordo musicale con le vecchie - Preventivi e sopraluoghi gratuiti. 

Casa fondata nel 1400 
e premiata in 20 Esposizioni con massime onorificenze



47° ESERCIZIO

Banco Ambrosiano
Società Ànon. - Sede Sociale e Direzione Centrale In Milano Fondata nel 1896 I 

Capitale L. 100.000.000

Riserva L 21.700.000
BOLOGNA - GENOVA - MILANO - ROMA - TORINO - VENEZIA 

ALESSANDRIA . BERGAMO . BESANA - OOMO . ERBA - LECCO . LUINO 
MONZA . PAVIA . PIACENZA - SEREGNO . VARESE . VIGEVANO

Sede di Torino
Via- XX Settembre, 37

Telefoni 41.651 - 41.652 - 41.653 — Borea 41.973 - 45.695
Servizi Cassette di Sicurezza in apposito locale corazzato

Agenzia di città in Torino
CORSO ITALIA, 120 - Telefono 70-656

Qualunque operazione di Banca alle migliori condizioni

Grandi Magazzini di Arredi Sacri e Articoli di Devozione - Libri Liturgici

CLEMENTE TUFFI
22, Via Garibaldi - TORINO (109) - Telefono 46-615 

Primaria Fabbrica di Paramenti, Ricami, Biancheria, Bandiere, Stendardi, Gagliardetti 
Unico Deposito « Arredi sacri di metalli e statue » delia 

Ditta FRATELLI BERTARELLI . Milano
Prezzi e condizioni di Fabbrica - Ricco assortimento Oggetti di devozione per regali 

Immagini Ricordo Prima Comunione, Cresima, 
Ricordi mortuari, Quadri artistici, Crocifissi, Arazzi, ecc.

Libri Liturgici: Messali, Breviari, Horae diurnae, Orationes in Benedictione
Forniture Generali per Chiese a Prezzi di Fabbrica - Netti e fissi

Società Cattolica di Assicurazione
GRANDINE - INCENDIO - FURTI - VITA - INFORTUNI 

RESPOSABILITA’ CIVILE E RISCHI VARI
Sede e Direzione in VERONA

Capitale sociale e riserva a.' 31-12-1941 oltre L. 136 milioni
Premi dell’esercizio 1941 oltre L. 60 milioni
Indennizzi sinistri dàlia fondazione oltre L. 436 milioni
Rischi assunti circa L. 17 miliardi

Reggente l’Agenzia Generale di Torino:
Dott. Ing. GIANNINO BORGHI - Via Pietro Micca, 20 - Telefono 46-330


